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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 11 febbraio 2011 , n.  16 .

      Regolamento recante istituzione della Prefettura - Uffi -
cio territoriale del Governo nelle province di Monza e della 
Brianza, di Fermo e di Barletta-Andria-Trani.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 

1988, n. 400, e successive modifi cazioni; 
 Viste le leggi 11 giugno 2004, n. 146, n. 147 e n. 148, 

con le quali sono state istituite, rispettivamente, le pro-
vince di Monza e della Brianza, di Fermo e di Barletta 
– Andria – Trani; 

 Visto l’articolo 2, comma 8  -bis  , del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25; 

 Considerato che nel turno elettorale amministrativo 
svoltosi nel mese di giugno 2009 si è provveduto all’ele-
zione del Consiglio e del Presidente dell’Amministrazio-
ne provinciale per le province di Monza e della Brianza, 
di Fermo e di Barletta – Andria – Trani; 

 Ravvisata la necessità di istituire la Prefettura - Uffi cio 
territoriale del Governo nelle province di Monza e della 
Brianza, di Fermo e di Barletta – Andria – Trani; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 24 settembre 2010; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso 
nell’adunanza della Sezione consultiva per gli atti norma-
tivi dell’8 novembre 2010; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 gennaio 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione ed il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Istituzione delle Prefetture – Uffi ci territoriali

del Governo    

     1. Nelle province di Monza e della Brianza, di Fermo e 
di Barletta – Andria – Trani è istituita la Prefettura - Uffi -
cio territoriale del Governo.   

  Art. 2.
      Individuazione degli uffi ci

di livello dirigenziale non generale    

     1. All’individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale 
non generale riservati al personale dell’Amministrazio-
ne civile dell’interno nell’ambito delle Prefetture – Uffi ci 
territoriali del Governo di Monza e della Brianza, di Fer-
mo e di Barletta – Andria – Trani, e alla defi nizione dei 
relativi compiti, si provvede entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente regolamento con decreto 
del Ministro dell’interno adottato ai sensi dell’articolo 4, 
comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
e dell’articolo 10 del decreto legislativo 19 maggio 2000, 
n. 139, fermo restando il contingente complessivo degli 
uffi ci dirigenziali non generali dell’Amministrazione ci-
vile dell’interno risultante dall’attuazione dell’articolo 2, 
comma 8  -bis  , lettera   a)  , del decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 25. 

 2. Alle Prefetture – Uffi ci territoriali del Governo di 
Monza e della Brianza, di Fermo e di Barletta – Andria 
– Trani viene assegnato il personale in servizio presso 
l’Amministrazione civile dell’interno, nell’ambito delle 
dotazioni organiche rideterminate in attuazione dell’arti-
colo 2, comma 8  -bis  , lettera   b)  , del decreto-legge 30 di-
cembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2010, n. 25.   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     1. L’attuazione del presente regolamento non deter-
mina nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato. 

 2. Alla istituzione delle Prefetture – Uffi ci territoriali 
del Governo di Monza e della Brianza, di Fermo e di Bar-
letta – Andria – Trani si provvede con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 11 febbraio 2011 

 NAPOLITANO 
  BERLUSCONI   , Presidente del 

Consiglio dei Ministri 
  MARONI   , Ministro dell’interno 
  BRUNETTA   , Ministro per la 

pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

  TREMONTI   , Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  Registrato alla Corte dei conti il 7 marzo 2011
Ministeri istituzionali,Interno,registro n. 5, foglio n. 379
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 - L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 - Si riporta il testo dell’art. 17, comma 4  -bis   , della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 “4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffi ci dirigenziali generali.” 

 - La legge 11 giugno 2004, n. 146, reca: “Istituzione della provin-
cia di Monza e della Brianza”. 

 - La legge 11 giugno 2004, n. 147, reca: “Istituzione della provin-
cia di Fermo”. 

 - La legge 11 giugno 2004, n. 148, reca: “Istituzione della provin-
cia di Barletta – Andria – Trani”. 

 - Si riporta il testo dell’art. 2, comma 8  -bis   , del decreto-legge 30 di-
cembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, in legge 26 febbraio 
2010, n. 25 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative):  

 “8  -bis   . In considerazione di quanto previsto al comma 8, le 
amministrazioni indicate nell’articolo 74, comma 1, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, all’esito della ridu-
zione degli assetti organizzativi prevista dal predetto articolo 74, prov-
vedono, anche con le modalità indicate nell’articolo 41, comma 10, del 
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14:  

   a)   ad apportare, entro il 30 giugno 2010, un’ulteriore ridu-
zione degli uffi ci dirigenziali di livello non generale, e delle relative 
dotazioni organiche, in misura non inferiore al 10 per cento di quelli 
risultanti a seguito dell’applicazione del predetto articolo 74; 

   b)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del perso-
nale non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, appor-
tando una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 

complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale 
risultante a seguito dell’applicazione del predetto articolo 74.” 

 - Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, reca: “Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della L. 
15 marzo 1997, n. 59”. 

 - Il decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, reca: “Disposizioni 
in materia di rapporto di impiego del personale della carriera prefettizia, 
a norma dell’articolo 10 della L. 28 luglio 1999, n. 266”.   

  Note all’art. 2:

      - Si riporta il testo dell’art. 4, comma 4, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300 (per l’argomento v. nelle note alle premesse):  

 Art. 4. 

  Disposizioni sull’organizzazione  

  (  Omissis  )  

 4. All’individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale non genera-
le di ciascun ministero e alla defi nizione dei relativi compiti, nonché la 
distribuzione dei predetti uffi ci tra le strutture di livello dirigenziale ge-
nerale, si provvede con decreto ministeriale di natura non regolamentare. 

  (  Omissis  )  

  - Si riporta il testo dell’art. 10 del decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139 (per l’argomento v. nelle note alle premesse):  

 Art. 10. 

  Individuazione dei posti di funzione  

 1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 4 e 11, com-
ma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di or-
ganizzazione dei ministeri e di accorpamento, nell’uffi cio territoriale 
del governo, delle strutture periferiche dello Stato, i posti di funzione 
da conferire ai viceprefetti e ai viceprefetti aggiunti, nell’àmbito degli 
uffi ci centrali e periferici dell’amministrazione dell’interno, sono indi-
viduati con decreto del Ministro dell’interno. Negli uffi ci individuati 
ai sensi del presente comma, la provvisoria sostituzione del titolare in 
caso di assenza o di impedimento è assicurata da altro funzionario della 
carriera prefettizia. 

 2. In relazione al sopravvenire di nuove esigenze organizzative e 
funzionali, e comunque con cadenza biennale, si provvede, con le mo-
dalità di cui al comma 1, alla periodica rideterminazione dei posti di 
funzione di cui allo stesso comma nell’àmbito degli uffi ci centrali e pe-
riferici dell’amministrazione dell’interno. 

 - Per il testo dell’art. 2, comma 8  -bis  , lettere   a)   e   b)  , del decreto 
legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, in legge 
26 febbraio 2010, n. 25, v. nelle note alle premesse.   

  11G0060
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  26 gennaio 2011 , n.  17 .

      Regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione 
e procedure per l’abilitazione di insegnanti ed istruttori di 
autoscuola.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, re-
cante «Nuovo codice della strada», e successive modi-
fi cazioni, e, in particolare, l’articolo 123 - come novel-
lato dall’articolo 10, comma 5  -septies  , del decreto-legge 
31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, e, da ultimo, dall’artico-
lo 20, comma 5, lettere   f)  ,   g)   ed   h)   della legge 29 luglio 
2010, n. 120, recante «Disposizioni in materia di sicurez-
za stradale» - che prevede, tra l’altro, che il Ministro dei 
trasporti stabilisce, con proprio decreto, i corsi di forma-
zione iniziale e periodica, con i relativi programmi, degli 
insegnanti e degli istruttori delle autoscuole per condu-
centi, nonché i criteri per l’accreditamento da parte delle 
regioni e delle province autonome di soggetti formatori, 
diversi dalle autoscuole e dai centri di istruzione automo-
bilistica, per l’erogazione di detti corsi; 

 Visto l’articolo 117, comma 3, della Costituzione in 
base al quale la formazione professionale è materia di le-
gislazione esclusiva della regione; 

 Visto l’articolo 105, comma 3, lettera   c)   del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

 Visto l’accordo Stato-regioni-enti locali, in sede di 
Conferenza Unifi cata, recante: «Modalità organizzative 
e procedure per l’applicazione dell’articolo 105, com-
ma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112», ed 
in particolare il punto 5 dell’accordo, per quanto attiene 
alle modalità di svolgimento degli esami di idoneità per 
l’abilitazione di insegnante e di istruttore (repertorio Atti 
n. 541/C.U. del 14 febbraio 2002), pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   del 25 marzo 2002, n. 71; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121; 

 Considerata la necessità di determinare i requisiti di 
idoneità tecnica per il conseguimento dell’abilitazione 
di insegnante ed istruttore di autoscuola, di stabilire i 
programmi dei corsi di formazione iniziale e periodica, 
nonché i criteri minimi per l’accreditamento da parte del-
le regioni e delle province autonome di soggetti forma-
tori per l’erogazione di detti corsi, rimettendo a tali enti 
ogni ulteriore defi nizione dei criteri di accreditamento, 

nell’ambito dell’esercizio della competenza che agli stes-
si è riconosciuta in materia di formazione; 

 Vista la necessità di assicurare criteri uniformi in ma-
teria di conseguimento delle abilitazioni di insegnante ed 
istruttore di autoscuola; 

 Viste le osservazioni formulate dal Consiglio di Stato, 
Sezione consultiva per gli atti normativi, nelle adunanze 
del 19 gennaio 2009 e 27 agosto 2009; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, Sezione consulti-
va per gli atti normativi, espresso nell’adunanza dell’8 ot-
tobre 2009, relativo allo schema di decreto ministeriale 
come riformulato in esito ai suddetti pareri; 

 Acquisito il parere della Conferenza Unifi cata tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bol-
zano, in data 29 luglio 2010; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
9 dicembre 2010, sul testo rielaborato all’esito del predet-
to parere reso dalla Conferenza Unifi cata e delle modi-
fi che apportate dalla citata legge 29 luglio 2010, n. 120; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della citata 
legge 23 agosto 1988, n. 400, in data 12 gennaio 2011; 

  A D O T T A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Requisiti per il conseguimento dell’abilitazione di 
insegnante    

      1. I requisiti per conseguire l’abilitazione di insegnante 
di autoscuola sono i seguenti:  

   a)   età non inferiore a diciotto anni; 
   b)   diploma di istruzione di secondo grado consegui-

to a seguito di un corso di studi di almeno cinque anni; 
   c)   non essere stato dichiarato delinquente abituale, 

professionale o per tendenza e non essere stato sottoposto 
a misure amministrative di sicurezza personale o alle mi-
sure di prevenzione previste dall’articolo 120, comma 1, 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modifi cazioni; 

   d)   patente di guida della categoria B normale o 
speciale.   

  Art. 2.

      Corso di formazione iniziale per insegnante    

     1. Al corso di formazione iniziale, propedeutico all’esa-
me per il conseguimento dell’abilitazione di insegnante, 
sono ammessi i candidati in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 1. 
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 2. Il corso di formazione iniziale si svolge presso la 
sede di un soggetto autorizzato o accreditato dalla re-
gione territorialmente competente ovvero dalle province 
autonome di Trento e Bolzano, in ragione del luogo in 
cui ha sede il soggetto stesso, di seguito defi nito soggetto 
accreditato, sulla base del programma di cui all’allegato 
1. Il corso è articolato in una parte teorica di centoqua-
rantacinque ore. La parte di lezione afferente all’uso del 
cronotachigrafo e del rallentatore di velocità può essere 
svolta anche tramite l’uso di sistemi multimediali. 

 3. Il soggetto accreditato, al termine dello svolgimento 
del corso, rilascia all’allievo un attestato di frequenza, i 
cui contenuti minimi sono quelli di cui all’allegato 3, da 
presentare in allegato all’istanza di ammissione all’esame, 
e trasmette l’elenco completo degli attestati rilasciati per 
ciascun corso alla provincia territorialmente competente.   

  Art. 3.

      Esami di idoneità per l’abilitazione di insegnante    

     1. Gli esami di idoneità per il conseguimento dell’abi-
litazione di insegnante si svolgono secondo le modalità 
previste al punto 5 dell’accordo Stato-regioni-enti locali 
del 14 febbraio 2002, citato in premessa, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 25 marzo 2002, n. 71. 

  2. L’esame per l’abilitazione di insegnante verte sulle 
materie di cui all’allegato 1 e si articola in quattro fasi:  

   a)   il candidato compila due schede d’esame, di 
quaranta domande ciascuna, predisposte con criterio di 
casualità sulla base dei contenuti di quelle per il conse-
guimento delle patenti di guida delle categorie A e B, nel 
tempo massimo di quaranta minuti. Non è ammesso alla 
prova sub lettera   b)   il candidato che ha commesso, sul 
complessivo numero di ottanta domande, un numero di 
errori superiore a due; 

   b)   il candidato tratta sinteticamente, per iscritto e 
nel tempo minimo di due ore fi no ad un massimo di sei 
ore come stabilito dalla commissione d’esame, tre temi 
scelti dalla commissione tra gli argomenti del program-
ma d’esame. Ad ogni tema è assegnato un punteggio tra 
zero e dieci. È ammesso alla terza fase il candidato che ha 
ottenuto un punteggio per ciascuna prova non inferiore 
a cinque e complessivo, sulle tre prove, non inferiore a 
diciotto rispetto al punteggio massimo di trenta; 

   c)   il candidato simula una lezione di teoria su un ar-
gomento scelto dalla commissione. È ammesso alla quar-
ta fase il candidato che ha ottenuto un punteggio non in-
feriore a diciotto rispetto al punteggio massimo di trenta; 

   d)   il candidato sostiene una prova orale sugli argo-
menti del programma d’esame. Supera la prova il candi-
dato che ha ottenuto un punteggio non inferiore a diciotto 
rispetto al punteggio massimo di trenta. 

 3. L’esito positivo dell’esame è annotato su un attestato 
che comprova la conseguita abilitazione.   

  Art. 4.

      Corsi di formazione periodica per insegnante    

     1. L’insegnante abilitato ai sensi dell’articolo 3 e l’in-
segnante già abilitato ai sensi della previgente normativa 
frequentano un corso di formazione periodica della durata 
di otto ore, presso un soggetto accreditato dalla regione 
territorialmente competente ovvero dalle province auto-
nome di Trento e Bolzano, in ragione del luogo in cui 
ha sede il soggetto stesso, rispettivamente entro due anni 
dalla data di conseguimento dell’abilitazione ovvero due 
anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. L’insegnante non in regola con gli obblighi di forma-
zione periodica di cui al comma 1 non può essere inserito 
nell’organico di un’autoscuola o di un centro di istruzione 
automobilistica prima della frequenza del relativo corso. 
La violazione delle disposizioni di cui al periodo prece-
dente comporta la sospensione dell’abilitazione. 

  3. Il corso di formazione periodica ha ad oggetto uno o 
più tra i seguenti argomenti:  

   a)   il mantenimento e il miglioramento delle compe-
tenze generali degli insegnanti; 

   b)   i cambiamenti normativi legati alla sicurezza; 
   c)   le nuove ricerche riguardanti l’area della sicurez-

za stradale, in particolare il comportamento dei giovani 
conducenti, compresa l’evoluzione delle tendenze delle 
cause di incidente; 

   d)   i nuovi sviluppi dei metodi di insegnamento e di 
apprendimento. 

 4. I soggetti accreditati ai sensi del comma 1 non pos-
sono svolgere corsi di formazione periodica per insegnan-
ti che siano parte del proprio corpo docente ovvero ne 
abbiano fatto parte negli ultimi sei mesi. 

 5. La frequenza del corso di formazione periodica è an-
notata sull’attestato di cui all’articolo 3, comma 3.   

  Art. 5.

      Abilitazioni di istruttore    

      1. L’istruttore di guida può essere abilitato a:  
   a)   svolgere esercitazioni per il conseguimento delle 

abilitazioni necessarie per la guida di tutti i veicoli a mo-
tore e rimorchi, nonché per la loro revisione; 

   b)   svolgere esercitazioni per il conseguimento delle 
abilitazioni necessarie per la guida di tutti i veicoli a mo-
tore e rimorchi, ad eccezione dei ciclomotori e dei moto-
cicli, nonché per la loro revisione. 

 2. Ai soli fi ni della dichiarazione di cui all’articolo 123, 
comma 5, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, può conseguire 
l’abilitazione di istruttore un soggetto in possesso dei re-
quisiti di cui all’articolo 6, lettera   d)  , punto d3).   
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  Art. 6.

      Requisiti per il conseguimento dell’abilitazione di 
istruttore    

      1. I requisiti per conseguire l’abilitazione di istruttore 
di autoscuola sono i seguenti:  

   a)   età non inferiore a ventuno anni; 
   b)   diploma di istruzione di secondo grado; 
   c)   non essere stato dichiarato delinquente abituale, 

professionale o per tendenza e non essere stato sottoposto 
a misure amministrative di sicurezza personale o alle mi-
sure di prevenzione previste dall’articolo 120, comma 1, 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni; 

   d)    patente di guida comprendente:  
 1) almeno le categorie A, B, C+E e D, ad esclusio-

ne delle categorie speciali, per gli istruttori di cui all’arti-
colo 5, comma 1, lettera   a)  ; 

 2) almeno le categorie B, C+E e D, ad esclusione 
delle categorie speciali per gli istruttori di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettera   b)  ; 

 3) almeno le categorie B speciale, C speciale e D 
speciale, per gli istruttori di cui all’articolo 5, comma 2.   

  Art. 7.

      Corso di formazione iniziale per istruttore    

     1. Al corso di formazione iniziale, propedeutico 
all’esame per il conseguimento dell’abilitazione di istrut-
tore, sono ammessi i candidati in possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 6. 

 2. Il corso si svolge presso un soggetto accreditato dal-
la regione territorialmente competente ovvero dalle pro-
vince autonome di Trento e Bolzano, in ragione del luogo 
in cui ha sede il soggetto stesso, sulla base del programma 
di cui all’allegato 2. Il corso è articolato in una parte te-
orica di ottanta ore, comune a tutte le abilitazioni di cui 
all’articolo 5, ed una parte pratica di quaranta ore per gli 
istruttori di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , di tren-
tadue ore per gli istruttori di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettera   b)  . Gli istruttori di cui all’articolo 5, comma 2, 
sono esonerati dalla parte pratica del corso. 

 3. Il soggetto accreditato, al termine dello svolgimento 
del corso, rilascia all’allievo un attestato di frequenza, i 
cui contenuti minimi sono quelli di cui all’allegato 3, da 
presentare in allegato all’istanza di ammissione all’esame, 
e trasmette l’elenco completo degli attestati rilasciati per 
ciascun corso alla provincia territorialmente competente. 

  4. I veicoli sui quali si svolge la parte pratica del corso, 
ad eccezione dei motocicli, sono condotti da un istrut-
tore abilitato titolare della patente di categoria richiesta 
per la guida del veicolo stesso; sono muniti di doppi co-

mandi, ad eccezione dei motocicli, ed hanno le seguenti 
caratteristiche:  

   a)   (cat.   A)  : motociclo senza sidecar, di cilindrata su-
periore o uguale a 600 cm³; 

   b)   (cat.   B)  : veicolo a quattro ruote adatto alla prova 
per il conseguimento della patente di categoria B, con al-
meno quattro sportelli, capace di sviluppare una velocità 
di almeno 100 km/h; 

   c)   (cat.   C)  : veicolo adatto alla prova per il consegui-
mento della patente della categoria C avente massa mas-
sima autorizzata pari o superiore a 12.000 chilogrammi, 
lunghezza pari o superiore a 8 metri, larghezza pari o su-
periore a 2,40 metri capace di sviluppare una velocità di 
almeno 80 km/h; il veicolo deve disporre di ABS, di un 
cambio di velocità dotato di almeno 8 rapporti per la mar-
cia avanti; lo spazio di carico del veicolo deve consistere 
in un cassone chiuso di altezza e di larghezza almeno pari 
a quelle della cabina. Il veicolo deve essere presentato 
all’esame pratico di cui all’articolo 8, comma 2, lettera   c)  , 
capoverso c3), con una massa effettiva di almeno 10.000 
chilogrammi; 

   d)   (cat.   CE)  : autoarticolato, o un autotreno composto 
da un veicolo adatto alla prova per il conseguimento della 
patente per la categoria C combinato ad un rimorchio di 
lunghezza pari o superiore a 7,5 metri; nei due casi la 
massa massima autorizzata deve essere pari o superiore a 
20.000 chilogrammi, la lunghezza complessiva pari o su-
periore ai 14 metri e la larghezza pari o superiore ai 2,40 
metri, i veicoli devono essere capaci di sviluppare una 
velocità di almeno 80 km/h e devono disporre di ABS, 
di un cambio di velocità dotato di almeno 8 rapporti per 
la marcia avanti. Tutti gli spazi di carico del complesso 
di veicoli devono consistere in cassoni chiusi di altez-
za e di larghezza almeno pari a quelle della cabina. Sia 
l’autoarticolato che l’autotreno devono essere presentati 
all’esame pratico di cui all’articolo 8, comma 2, lettera   c)  , 
capoverso c3), con una massa effettiva di almeno 15.000 
chilogrammi; 

   e)   (cat.   D)  : veicolo adatto alla prova per il consegui-
mento della patente della categoria D di lunghezza pari o 
superiore a 10 metri, di larghezza pari o superiore a 2,40 
metri e capace di sviluppare una velocità di almeno 80 
km/h e dotato di ABS.   

  Art. 8.

      Esame di idoneità per l’abilitazione di istruttore    

     1. Gli esami di idoneità per il conseguimento dell’abi-
litazione di istruttore si svolgono da parte delle Commis-
sioni e secondo le modalità previste al punto 5 dell’accor-
do Stato-regioni-enti locali del 14 febbraio 2002, citato in 
premessa, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 25 mar-
zo 2002, n. 71. 
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  2. L’esame per l’abilitazione di istruttore verte sulle 
materie di cui all’allegato 2 e si articola in tre prove:  

   a)   il candidato compila due schede d’esame, di 
quaranta domande ciascuna, predisposte con criterio di 
casualità sulla base dei contenuti di quelle per il conse-
guimento delle patenti di guida delle categorie A e B, nel 
tempo massimo di quaranta minuti. Non è ammesso alla 
prova sub lettera   b)   il candidato che ha commesso, sul 
complessivo numero di ottanta domande, un numero di 
errori superiore a due; 

   b)   seconda prova: il candidato sostiene una prova 
orale sugli argomenti del programma d’esame. È ammes-
so alla prova successiva il candidato che ha ottenuto un 
punteggio non inferiore a diciotto rispetto al punteggio 
massimo di trenta; 

   c)    terza prova: il candidato sostiene le seguenti prove 
pratiche per dimostrare la propria capacità di istruzione. 
Supera la prova il candidato che ha ottenuto un punteg-
gio per ciascuna prova non inferiore a cinque e comples-
sivo, sulle tre prove, non inferiore a diciotto rispetto al 
punteggio massimo di trenta. Le prove si svolgono con le 
seguenti modalità:  

 1) capacità di istruzione alla guida di veicoli delle 
categorie A, limitatamente al conseguimento dell’abilita-
zione di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  ; il motoci-
clo utilizzato per lo svolgimento di tale prova deve avere 
una cilindrata non inferiore a 600 cm³, condotto da un 
componente della commissione di cui al comma 1 che 
funge da allievo e titolare almeno di patente A; 

 2) capacità di istruzione alla guida di veicolo della 
categoria B, condotto da un componente della commis-
sione di cui al comma 1 che funge da allievo e titolare al-
meno di patente B, per il conseguimento delle abilitazioni 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettere   a)   e   b)  ; 

 3) capacità di istruzione alla guida su veicolo del-
la categoria C+E o D, a scelta della commissione di cui 
al comma 1, condotto da un componente della stessa che 
funge da allievo e titolare di patente adeguata alla guida 
del veicolo sul quale si svolge la prova, per il consegui-
mento delle abilitazioni di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  . Nella commissione d’esame deve essere 
assicurata, attraverso uno o più soggetti, titolari di una 
o più patenti superiori, la presenza di membri abilitati a 
svolgere il ruolo del conducente alla guida dei veicoli di 
categoria C, C+E, D, nelle prove atte a dimostrare la ca-
pacità di istruzione alla guida di veicoli di corrispondenti 
categorie. 

 3. I candidati al conseguimento dell’abilitazione di 
istruttore di cui all’articolo 5, comma 2, sostengono solo 
le prove d’esame di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  . 

 4. L’esito positivo dell’esame è annotato su un attestato 
che comprova la conseguita abilitazione.   

  Art. 9.

      Corsi di formazione periodica di istruttore    

     1. L’istruttore abilitato ai sensi dell’articolo 8 e l’istrut-
tore già abilitato ai sensi della previgente normativa fre-
quentano un corso di formazione periodica della durata 
di otto ore, presso un soggetto accreditato dalla regione 
territorialmente competente ovvero dalle province auto-
nome di Trento e Bolzano, in ragione del luogo in cui 
ha sede il soggetto stesso, rispettivamente entro due anni 
dalla data di conseguimento dell’abilitazione ovvero due 
anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. L’istruttore non in regola con gli obblighi di forma-
zione periodica di cui al comma 1 non può essere inserito 
nell’organico di un’autoscuola o di un centro di istruzione 
automobilistica prima della frequenza di tale corso. La 
violazione delle disposizioni di cui al periodo precedente 
comporta la sospensione dell’abilitazione. 

  3. Il corso ha ad oggetto uno o più tra i seguenti 
argomenti:  

   a)   il mantenimento e il miglioramento delle compe-
tenze generali degli istruttori; 

   b)   i cambiamenti normativi legati alla sicurezza; 

   c)   le nuove ricerche riguardanti l’area della sicurez-
za stradale, in particolare il comportamento dei giovani 
conducenti, compresa l’evoluzione delle tendenze delle 
cause di incidente; 

   d)   i nuovi sviluppi dei metodi di insegnamento e di 
apprendimento. 

 4. I soggetti accreditati ai sensi del comma 1 non pos-
sono svolgere corsi di formazione periodica per istruttori 
che siano parte del proprio corpo docente ovvero ne ab-
biano fatto parte negli ultimi sei mesi. 

 5. La frequenza del corso di formazione periodica è an-
notata sull’attestato di cui all’articolo 8, comma 4.   

  Art. 10.

      Estensione dell’abilitazione    

     1. L’insegnante che intende conseguire l’abilitazione di 
istruttore, se in possesso dei requisiti di cui all’articolo 6, 
comma 1, lettera   d)  , frequenta la parte di programma teo-
rico del corso di formazione iniziale di cui all’allegato 2, 
lettera   A)  , e, ove prevista, la parte di programma pratico 
di cui allo stesso allegato 2, lettera   B)  , in ragione del tipo 
di abilitazione che intende conseguire. Si applicano le di-
sposizioni dell’articolo 7, comma 3. L’esame per l’esten-
sione dell’abilitazione, svolto secondo le modalità di cui 
all’articolo 8, verte sulle prove di cui al predetto artico-
lo 8 oggetto del programma di formazione iniziale segui-
to, ad esclusione della prova di cui al comma 2, lettera   a)  . 
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 2. L’istruttore che intende conseguire l’abilitazione di 
insegnante, se in possesso del requisito di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera   b)  , frequenta il corso di formazio-
ne iniziale secondo il programma di cui all’allegato 1. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 2, comma 3. L’esa-
me per l’estensione dell’abilitazione, svolto secondo le 
modalità di cui all’articolo 3, verte sulle prove di cui al 
predetto articolo 3, comma 2, con esclusione di quella di 
cui alla lettera   a)  . 

 3. L’istruttore abilitato ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 1, lettera   b)  , che intende integrare la propria abilita-
zione anche con quella per svolgere le esercitazioni per il 
conseguimento delle patenti di categoria A, frequenta la 
parte di programma pratico di formazione iniziale di cui 
all’allegato 2, lettera   B)   relativo alle lezioni di guida simu-
lata su motociclo. Si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 7, comma 3. L’esame per l’estensione dell’abilitazione, 
svolto secondo le modalità di cui all’articolo 8, verte sulla 
prova di cui all’articolo 8, comma 2, lettera c1). 

 4. L’esito positivo dell’esame è annotato su un at-
testato che comprova l’integrazione della conseguita 
abilitazione.   

  Art. 11.

      Disciplina delle assenze    

     1. In ciascuno dei corsi di formazione iniziale di cui 
agli articoli 2 e 7 e di estensione dell’abilitazione di cui 
all’articolo 10 non è consentito un numero di assenze su-
periore al dieci per cento delle ore di lezione della parte 
teorica di ciascun corso. La percentuale del dieci per cen-
to è arrotondata all’ora intera superiore. Non sono con-
sentite assenze alle lezioni della parte pratica di program-
ma, ove prevista, ed eventuali assenze sono recuperate. 

 2. In ciascuno dei corsi di formazione periodica di cui 
agli articoli 4 e 9 non sono consentite ore di assenza. 

 3. L’inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 
1 e 2 non consente il rilascio dell’attestato di frequenza 
all’allievo assente.   

  Art. 12.

      Docenti dei corsi di formazione    

      1. I corsi di formazione iniziale sono svolti dalle se-
guenti fi gure professionali:  

   a)    soggetti in possesso di uno dei seguenti titoli:  

 1) diploma di laurea in giurisprudenza, scienze 
politiche, scienze dell’amministrazione; 

 2) una delle lauree specialistiche corrispondenti a 
quelle sub lettera a1), secondo la tabella di equiparazione 
di cui al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, 5 maggio 2004, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   21 agosto 2004, n. 196; 

 3) laurea triennale afferente ad una delle seguen-
ti classi di cui al decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca, 16 marzo 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   6 luglio 2007, n. 155: scienze dei servizi giuri-
dici, scienze dell’amministrazione e dell’organizzazione, 
scienze politiche e delle relazioni internazionali, ovvero 
lauree corrispondenti ai sensi del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca scientifi ca e 
tecnologica, n. 509 del 3 novembre 1999, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   4 gennaio 2000, n. 2, come modifi cato 
dal decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, n. 270 del 22 ottobre 2004, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   12 novembre 2004, n. 266; 

 4) laurea magistrale in giurisprudenza; 

 5) laurea magistrale afferente ad una delle seguen-
ti classi di cui al citato decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca, 16 marzo 2007: scienze della politica, 
relazioni internazionali, scienze delle pubbliche ammini-
strazioni, ovvero lauree corrispondenti ai sensi del citato 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca scientifi ca e tecnologica, n. 509 del 3 novem-
bre 1999 come modifi cato dal citato decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, n. 270 del 
22 ottobre 2004; 

   b)   insegnante di autoscuola con esercizio continuati-
vo dell’attività almeno negli ultimi cinque anni; 

   c)   istruttore di guida con esercizio continuativo 
dell’attività almeno negli ultimi cinque anni; 

   d)   medico iscritto all’Ordine; 

   e)    psicologo in possesso di uno dei seguenti titoli:  

 1) diploma di laurea conseguito a seguito di corso 
di studi di almeno quattro anni, ovvero della laurea spe-
cialistica corrispondente secondo la tabella di equipara-
zione di cui al citato decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, 5 maggio 2004, esperto in 
pedagogia, circolazione del traffi co, tecnica della comu-
nicazione o sicurezza viaria, iscritto all’Ordine; 

 2) laurea magistrale di cui al citato decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca, 16 marzo 2007, 
ovvero lauree corrispondenti ai sensi del citato decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca scientifi ca e tecnologica, n. 509 del 3 novembre 1999 
come modifi cato dal citato decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, n. 270 del 22 ottobre 
2004, iscritto all’Ordine; 
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   f)    ingegnere in possesso di uno dei seguenti titoli:  

 1) diploma di laurea conseguito a seguito di corso 
di studi di almeno cinque anni, ovvero di una delle lauree 
specialistiche corrispondenti secondo la tabella di equipa-
razione di cui al citato decreto del Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, 5 maggio 2004, iscritto 
all’Ordine; 

 2) laurea magistrale di cui al citato decreto del Mi-
nistro dell’università e della ricerca scientifi ca, 16 marzo 
2007, ovvero lauree corrispondenti ai sensi del citato de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca scientifi ca e tecnologica, n. 509 del 3 novembre 
1999 come modifi cato dal citato decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, n. 270 del 
22 ottobre 2004, iscritto all’Ordine; 

   g)    soggetto in possesso di uno dei seguenti titoli:  

 1) diploma di laurea in fi sica conseguito a segui-
to di corso di studi di almeno quattro anni, ovvero del-
la laurea specialistica corrispondente secondo la tabel-
la di equiparazione di cui al citato decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 5 maggio 
2004; 

 2) laurea magistrale in fi sica di cui al citato decre-
to del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca, 
16 marzo 2007, ovvero lauree corrispondenti ai sensi del 
citato decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca scientifi ca e tecnologica, n. 509 del 
3 novembre 1999 come modifi cato dal citato decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
n. 270 del 22 ottobre 2004. 

  2. I corsi di formazione periodica sono svolti dalle fi -
gure professionali indicate al comma 1, secondo le com-
petenze di seguito specifi cate:  

   a)   per gli argomenti di cui all’articolo 4, comma 3, 
lettera   a)  , e per quelli di cui all’articolo 9, comma 3, let-
tera   a)  : ingegnere o psicologo; 

   b)   per gli argomenti di cui all’articolo 4, comma 3, 
lettera   b)  , e per quelli di cui all’articolo 9, comma 3, lette-
ra   b)  : soggetto di cui al comma 1 lettera   a)  ; 

   c)   per gli argomenti di cui all’articolo 4, comma 3, 
lettera   c)  , e per quelli di cui all’articolo 9, comma 3 lettera 
  c)  : ingegnere e psicologo; 

   d)   per gli argomenti di cui all’articolo 4, comma 3, 
lettera   d)  , e per quelli di cui all’articolo 9, comma 3, let-
tera   d)  : psicologo.   

  Art. 13.

      Corsi di formazione iniziale, periodica e di estensione 
dell’abilitazione svolti da autoscuole e centri di 
istruzione automobilistica    

     1. Le autoscuole ed i centri di istruzione automobilisti-
ca di cui all’articolo 123, comma 10  -bis  , lettera   a)  , del de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, come introdotto 
dall’articolo 20, comma 5, lettera   g)   della legge 29 luglio 
2010, n. 120, svolgono i corsi di formazione iniziale e pe-
riodica degli insegnanti e degli istruttori delle autoscuole 
ed i corsi di estensione dell’abilitazione, presso le proprie 
sedi, secondo i programmi, le modalità e le dotazioni di 
docenti e di parco veicolare previsti dal presente decreto. 

 2. I soggetti di cui al comma 1, comunicano previa-
mente l’avvio di un corso alla regione o alla provincia 
autonoma, territorialmente competente in ragione della 
sede dell’autoscuola o del centro di istruzione automobi-
listica, al fi ne di favorire l’esercizio dell’attività ispettiva 
e di vigilanza sui corsi stessi. 

 3. Si applicano altresì le disposizioni di cui agli articoli 
2, comma 3, 4, comma 4, 7, comma 3, e 9, comma 4.   

  Art. 14.

      Disposizioni fi nali    

     1. I costi di frequenza dei corsi di formazione di cui 
al presente decreto sono posti a carico dei richiedenti. 
Dall’attuazione del presente decreto non derivano oneri a 
carico della fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e farlo osservare. 

 Roma, 26 gennaio 2011 

 Il Ministro: MATTEOLI 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 febbraio 2011
Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del 
territorio, registro n. 1, foglio n. 193
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     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi 

 dell’art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla pro-
mulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della 
Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, ap-
provato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Resta-
no invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — L’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplinare dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), così recita:  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.». 

  — L’art. 123 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, così 
recita:  

 «Art. 123    (Autoscuole)   . — 1. Le scuole per l’educazione stradale, 
l’istruzione e la formazione dei conducenti sono denominate autoscuole. 

 2. Le autoscuole sono soggette a vigilanza amministrativa e tecnica 
da parte delle province, alle quali compete inoltre l’applicazione delle 
sanzioni di cui ai comma 11  -bis  . 

 3. I compiti delle province in materia di dichiarazioni di inizio at-
tività e di vigilanza amministrativa sulle autoscuole sono svolti sulla 
base di apposite direttive emanate dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, nel rispetto dei princìpi legislativi ed in modo uniforme per la 
vigilanza tecnica sull’insegnamento. 

 4. Le persone fi siche o giuridiche, le società, gli enti possono pre-
sentare l’apposita dichiarazione di inizio attività. Il titolare deve avere la 
proprietà e gestione diretta, personale, esclusiva e permanente dell’eser-
cizio, nonché la gestione diretta dei beni patrimoniali dell’autoscuola, 
rispondendo del suo regolare funzionamento nei confronti del conce-
dente; nel caso di apertura di ulteriori sedi per l’esercizio dell’attività 
di autoscuola, per ciascuna deve essere dimostrato il possesso di tutti i 
requisiti prescritti, ad eccezione della capacità fi nanziaria che deve esse-
re dimostrata per una soia sede, e deve essere preposto un responsabile 
didattico, in organico quale dipendente o collaboratore familiare ovvero 
anche, nel caso di società di persone o di capitali, quale rispettivamente 
socio o amministratore, che sia in possesso dei requisiti di cui al com-
ma 5, ad eccezione della capacità fi nanziaria. 

 5. La dichiarazione può essere presentata da chi abbia compiuto 
gli anni ventuno, risulti di buona condotta e sia in possesso di adegua-
ta capacità fi nanziaria, di diploma di istruzione di secondo grado e di 
abilitazione quale insegnante di teoria e istruttore di guida con almeno 
un’esperienza biennale, maturata negli ultimi cinque anni. Per le perso-
ne giuridiche i requisiti richiesti dal presente comma, ad eccezione della 
capacità fi nanziaria che deve essere posseduta dalla persona giuridica, 
sono richiesti al legale rappresentante. 

 6. La dichiarazione non può essere presentata dai delinquenti abi-
tuali, professionali o per tendenza e da coloro che sono sottoposti a mi-
sure amministrative di sicurezza personali o alle misure di prevenzione 
previste dall’art. 120, comma 1. 

 7. L’autoscuola deve svolgere l’attività di formazione dei condu-
centi per il conseguimento di patente di qualsiasi categoria, possedere 
un’adeguata attrezzatura tecnica e didattica e disporre di insegnanti ed 
istruttori riconosciuti idonei dal Ministero delle infrastrutture e dei tra-

sporti, che rilascia specifi co attestato di qualifi ca professionale. Qualora 
più scuole autorizzate si consorzino e costituiscano un centro di istru-
zione automobilistica, riconosciuto dall’uffi cio competente del Diparti-
mento per i trasporti terrestri secondo criteri uniformi fi ssati con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, le medesime autoscuole 
possono demandare, integralmente o parzialmente, al centro di istruzio-
ne automobilistica la formazione dei conducenti per il conseguimento 
delle patenti di categoria A, BS, BE, C, D, CE e DE e dei documenti 
di abilitazione e di qualifi cazione professionale. In caso di applicazio-
ne del periodo precedente, le dotazioni complessive, in personale e in 
attrezzature, delle singole autoscuole consorziate possono essere ade-
guatamente ridotte. 

 7  -bis  . In ogni caso l’attività non può essere iniziata prima della 
verifi ca del possesso dei requisiti prescritti. La verifi ca di cui al presente 
comma è ripetuta successivamente ad intervalli di tempo non superiori 
a tre anni. 

  8. L’attività dell’autoscuola è sospesa per un periodo da uno a tre 
mesi quando:  

   a)   l’attività dell’autoscuola non si svolga regolarmente; 
   b)   il titolare non provveda alla sostituzione degli insegnanti o 

degli istruttori che non siano più ritenuti idonei dal competente uffi cio 
del Dipartimento per i trasporti terrestri; 

   c)   il titolare non ottemperi alle disposizioni date dall’uffi cio 
competente del Dipartimento per i trasporti terrestri ai fi ni del regolare 
funzionamento dell’autoscuola. 

  9. L’esercizio dell’autoscuola è revocato quando:  
   a)   siano venuti meno la capacità fi nanziaria e i requisiti morali 

del titolare; 
   b)   venga meno l’attrezzatura tecnica e didattica dell’autoscuola; 
   c)   siano stati adottati più di due provvedimenti di sospensione 

in un quinquennio. 
 9  -bis  . In caso di revoca per sopravvenuta carenza dei requisiti mo-

rali del titolare, a quest’ultimo è parimenti revocata l’idoneità tecnica. 
L’interessato potrà conseguire una nuova idoneità trascorsi cinque anni 
dalla revoca o a seguito di intervenuta riabilitazione. 

 10. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti stabilisce, con 
propri decreti: i requisiti minimi di capacità fi nanziaria; i requisiti di 
idoneità, i corsi di formazione iniziale e periodica, con relativi program-
mi, degli insegnanti e degli istruttori delle autoscuole per conducenti; le 
modalità di svolgimento delle verifi che di cui al comma 7  -bis  ; i criteri 
per l’accreditamento da parte delle regioni e delle province autonome 
dei soggetti di cui al comma 10  -bis  , lettera   b)  ; le prescrizioni sui loca-
li e sull’arredamento didattico, anche al fi ne di consentire l’eventuale 
svolgimento degli esami, nonché la durata dei corsi; i programmi di 
esame per l’accertamento della idoneità tecnica degli insegnanti e degli 
istruttori, cui si accede dopo la citata formazione iniziale; i programmi 
od esame per il conseguimento della patente di guida. 

 10  -bis   . I corsi di formazione degli insegnanti e degli istruttori delle 
autoscuole, di cui al comma 10, sono organizzati:  

   a)   dalle autoscuole che svolgono l’attività di formazione dei 
conducenti per il conseguimento di qualsiasi categoria di patente ovve-
ro dai centri di istruzione automobilistica riconosciuti per la formazione 
integrale; 

   b)   da soggetti accreditati dalle regioni o dalle province autono-
me di Trento e di Bolzano, sulla base della disciplina quadro di settore 
defi nita con l’intesa stipulata in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano il 20 marzo 2008, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 18 del 
23 gennaio 2009, nonché dei criteri specifi ci dettati con il decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 10. 

 11. Chiunque gestisce un’autoscuola senza la dichiarazione di inizio 
attività o i requisiti prescritti e soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 10.240 a curo 15.360. Dalla violazione 
consegue la sanzione amministrativa accessoria dell’immediata chiusura 
dell’autoscuola e di cessazione della relativa attività, ordinata dal com-
petente uffi cio secondo le norme di cui al capo I, sezione II, del titolo VI. 
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 11  -bis  . L’istruzione o la formazione dei conducenti impartita in 
forma professionale o, comunque, a fi ne di lucro al di fuori di quanto di-
sciplinato dal presente articolo costituisce esercizio abusivo dell’attività 
di autoscuola. Chiunque esercita o concorre ad esercitare abusivamente 
l’attività di autoscuola è soggetto alla sanzione amministrativa del pa-
gamento di una somma da euro 10.240 a curo 15.360. Si applica inoltre 
il disposto del comma 9  -bis   dei presente articolo. 

 11  -ter   . Lo svolgimento dei corsi di formazione di insegnanti e di 
istruttori di cui a comma 10 è sospeso dalla regione territorialmente 
competente o dalle province autonome di Tremo e di Bolzano, in rela-
zione alla sede del soggetto che svolge i corsi:  

   a)   per un periodo da uno a tre mesi, quando il corso non si tiene 
regolarmente; 

   b)   per un periodo da tre a sei mesi. quando il corso si tiene in 
carenza dei requisiti relativi all’idoneità dei docenti, alle attrezzature 
tecniche e ai materiale didattico; 

   d)   per un ulteriore periodo da sei a dodici mesi nei caso di reite-
razione, nel triennio, delle ipotesi di cui alle lettere   a)   e   b)  . 

 11  -quater  . La regione territorialmente competente o le province 
autonome di Trento e di Bolzano dispongono l’inibizione alla prose-
cuzione dell’attività per i soggetti a carico dei quali, nei due anni suc-
cessivi all’adozione di un provvedimento di sospensione ai sensi della 
lettera   c)   del comma 11  -ter  , è adottato un ulteriore provvedimento di 
sospensione ai sensi delle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma. 

 12. Chiunque insegna teoria nelle autoscuole o istruisce alla guida 
su veicoli delle autoscuole, senza essere a ciò abilitato ed autorizzato, è 
soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 159 a euro 639. 

 13. Nel regolamento saranno stabilite le modalità per la dichiara-
zione di inizio attività, fermo restando quanto previsto dal comma 7  -bis  . 
Con lo stesso regolamento saranno dettate norme per io svolgimento, 
da parte degli enti pubblici non economici, dell’attività di consulenza, 
secondo la legge 8 agosto 1991, n. 264.». 

  — L’art. 117, terzo comma , della Costituzione così recita:  
 «Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza dei lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione; trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armo-
nizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica 
e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali 
e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, 
casse rurali. aziende di credito a carattere regionale; enti di credito 
fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la 
determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato.». 

  — L’art. 105, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Sta-
to alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 
15 marzo 1997, n. 59), così recita:  

  «3. Sono attribuite alle province, ai sensi del comma 2 dell’art. 4 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni relative:  

   a)   alla autorizzazione e vigilanza tecnica sull’attività svolta dalle 
autoscuole e date scuole nautiche; 

   b)   al riconoscimento dei consorzi di scuole per conducenti di 
veicoli a motore; 

   c)   agli esami per il riconoscimento dell’idoneità degli insegnanti 
e istruttori di autoscuola; 

   d)   al rilascio di autorizzazione alle imprese di autoriparazione 
per l’esecuzione delle revisioni e al controllo amministrativo sulle im-
prese autorizzate; 

   e)   al controllo sull’osservanza delle tariffe obbligatorie a forcel-
la nel settore dell’autotrasporto di cose per conto terzi; 

   f)   al rilascio di licenze per l’autotrasporto di merci per conto 
proprio; 

   g)   agli esami per il conseguimento dei titoli professionali di au-
totrasportatore di merci per conto terzi e di autotrasporto di persone su 
strada e dell’idoneità ad attività di consulenza per la circolazione dei 
mezzi di trasporto su strada; 

   h)   alla tenuta degli albi provinciali, quali articolazioni dell’albo 
nazionale degli autotrasportatori.». 

 — Il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 (Disposizioni urgenti 
per l’adeguamento delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2008, n. 144, è convertito in legge, 
con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, legge 14 luglio 2008, n. 121.   

  Note all’art. 1:

      — L’art. 120, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, così recita:  

 «1. Non possono conseguire la patente di guida, il certifi cato di 
abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e il certifi cato di 
idoneità alla guida di ciclomotori i delinquenti abituali, professionali 
o per tendenza e coloro che sono o sono stati sottoposti a misure di 
sicurezza personali o alle misure di prevenzione previste dalla legge 
27 dicembre 1956, n. 1423, ad eccezione di quella di cui all’art. 2, e dal-
la legge 31 maggio 1965, n. 575, le persone condannate per i reati di cui 
agli articoli 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1993, n. 309, fatti salvi gli effetti di provvedimenti 
riabilitativi, nonché i soggetti destinatari dei divieti di cui agli articoli 
75, comma 1, lettera   a)  , e 75  -bis  . comma 1, lettera   f)  , dei medesimo 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 
1990 per tutta la durata dei predetti divieti. Non possono di nuovo con-
seguire la patente di guida e persone a cui sia applicata per la seconda 
volta, con sentenza di condanna per il reato di cui al terzo periodo del 
comma 2 dell’art. 222, la revoca della patente ai sensi del quarto periodo 
del medesimo comma.».   

  Note all’art. 5:

     — Per il testo dell’art. 123 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     — Per il testo dell’art. 120, comma 1, del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 13:

     — Per il testo dell’art. 123 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, si veda nelle note alle premesse.   

  11G0056  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  10 dicembre 2010 .

      Proroga della Commissione incaricata dell’esame delle 
domande per la concessione di un riconoscimento ai con-
giunti degli infoibati.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modifi ca-
zioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 5 marzo 1997, n. 59, e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59», e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, recante disposizioni in ordine alla riduzione della 
spesa complessiva sostenuta dalle amministrazioni pub-
bliche per organi collegiali ed altri organismi, anche mo-
nocratici, comunque denominati, nonché alla soppressio-
ne ovvero al riordino e alla proroga dei medesimi; 

 Visto l’art. 68 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133; 

 Visto l’art. 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78; 
 Vista la legge 30 marzo 2004, n. 92, recante «Istitu-

zione del “giorno del ricordo” in memoria delle vittime 
dell’esodo giuliano-dalmata, delle vicende del confi ne 
orientale e concessione di un riconoscimento ai congiunti 
degli infoibati»; 

 Visto l’art. 5 della citata legge 30 marzo 2004, n. 92, che 
prevede presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la 
costituzione di una Commissione incaricata dell’esame 
delle domande per la concessione di un riconoscimento 
ai congiunti degli infoibati, presieduta dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri o da persona da lui delegata, aven-
te il compito di esaminare la domande; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 maggio 2007, n. 84, recante «Regolamento per il ri-
ordino degli organismi operanti presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, a norma dell’art. 29 del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248»; 

 Vista la relazione sull’attività svolta nel triennio 2007-
2009 dalla Commissione incaricata dell’esame delle do-
mande per la concessione di un riconoscimento ai con-
giunti degli infoibati, operante presso il Dipartimento 
per il coordinamento amministrativo della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, per la quale, conseguentemente, si 

valuta positivamente la perdurante utilità e si propone la 
proroga per un biennio; 

 Ritenuto che la Commissione incaricata dell’esame 
delle domande per la concessione di un riconoscimen-
to ai congiunti degli infoibati non rientra nelle ipotesi 
di esclusione della proroga previste nel predetto art. 68, 
comma 1, del decreto-legge n. 112 del 2008; 

 Preso atto delle specifi che professionalità e dei com-
piti estremamente tecnici attribuiti ai componenti 
Commissione; 

 Rilevata dunque la necessità di provvedere alla conse-
guente proroga, per un biennio, della Commissione in-
caricata dell’esame delle domande per la concessione di 
un riconoscimento ai congiunti degli infoibati operante 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La Commissione incaricata dell’esame delle do-
mande per la concessione di un riconoscimento ai con-
giunti degli infoibati, operante presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, è ritenuta utile ed è prorogata 
per un biennio, ai sensi e per gli effetti di quanto dispo-
sto dall’art. 29, comma 2  -bis  , del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, e dall’art. 68 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 2. La partecipazione alla Commissione di cui al prece-
dente comma è onorifi ca e può dare luogo esclusivamente 
al rimborso delle spese sostenute ove previsto. 

 3. In sede di rinnovo della composizione dell’organi-
smo di cui al comma 1, nel caso di designazione di nuovi 
componenti per i quali è prevista la stipula di un contrat-
to, si applica l’art. 68, comma 2, ultima parte, del decreto-
legge n. 112 del 2008 che prevede l’obbligo, a scadenza 
dei contratti, di nominare componenti la cui sede di servi-
zio coincida con la località sede dell’organismo. 

 4. La spesa della Commissione di cui al comma 1 è 
ridotta in misura tale da assicurare, unitamente alle ridu-
zioni di spesa relative agli altri organismi operanti presso 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, un contenimento 
della spesa complessiva non inferiore a quello conseguito 
in attuazione del citato art. 29 del decreto-legge n. 223 
del 2006. Per l’anno 2010, la riduzione opera in misura 
proporzionale rispetto al periodo corrente tra l’adozione 
dei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
al comma 3 del citato art. 68 ed il 31 dicembre 2010. 
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 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
di controllo. 

 Roma, 10 dicembre 2010 

  Il Presidente
del Consiglio dei Ministri

     BERLUSCONI   
  Il Ministro dell’economia

e delle finanze
    TREMONTI    

  Registrato alla Corte dei conti il 2 febbraio 2011
Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 3, foglio n. 35

  11A03378

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  23 febbraio 2011 .

      Proroga dello stato di emergenza in ordine ai gravi dis-
sesti idrogeologici che hanno interessato il territorio della 
regione Calabria nei giorni dall’11 al 17 febbraio 2010.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 19 febbraio 2010 con il quale è stato dichiarato lo 
stato di emergenza in ordine ai gravi dissesti idrogeolo-
gici che hanno interessato il territorio della regione Cala-
bria nei giorni dall’11 al 17 febbraio 2010; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Vista la nota del 17 febbraio 2011 con cui il Presiden-
te della regione Calabria - Commissario delegato, nel 
trasmettere una relazione sullo stato di attuazione degli 
interventi commissariali, chiede la proroga dello stato 
d’emergenza rappresentando l’esigenza di mantenere 
l’assetto straordinario e derogatorio nel contesto critico in 
rassegna, al fi ne di consentire la prosecuzione delle atti-
vità fi nalizzate al defi nitivo ritorno alle normali condizio-
ni di vita della popolazione interessata dai gravi dissesti 
idrogeologici dei giorni dall’11 al 17 febbraio 2010; 

 Considerata, quindi, l’esigenza di prevedere una proro-
ga dello stato di emergenza al fi ne di concludere tutte le 
sopra citate iniziative; 

 Viste le iniziative poste in essere dal Dipartimento del-
la protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri in attuazione della direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 luglio 2010, recante: «Indi-
rizzi per lo svolgimento delle attività propedeutiche alle 
deliberazioni del Consiglio dei Ministri da adottare ai 

sensi dell’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225»; 

 Ritenuto, pertanto, che la predetta situazione emer-
genziale persiste, e che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dall’art. 5, comma 1, della citata legge 
n. 225/1992, per la proroga dello stato di emergenza; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adot-
tata nella riunione del 23 febbraio 2011; 

  Decreta:  

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione di quan-
to espresso in premessa, è prorogato, fi no al 29 febbraio 
2012, lo stato di emergenza in ordine ai gravi dissesti 
idrogeologici che hanno interessato il territorio della re-
gione Calabria nei giorni dall’11 al 17 febbraio 2010. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 febbraio 2011 

 Il Presidente:    BERLUSCONI    

  11A03036

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  23 febbraio 2011 .

      Proroga dello stato d’emergenza determinatosi nel settore 
del traffi co e della mobilità a seguito dei lavori di ammoder-
namento del tratto autostradale A3 tra Bagnara Calabra e 
Reggio Calabria.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 9 novembre 2007 con il quale è stato dichiarato lo 
stato di emergenza determinatosi nel settore del traffi co e 
della mobilità in relazione ai lavori di ammodernamento 
del tratto autostradale A3 tra Bagnara Calabra e Reggio 
Calabria, ed i decreti del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, rispettivamente del 6 marzo 2009 e del 22 gennaio 
2010, recanti la proroga del predetto stato di emergenza; 

 Considerato che permangono le esigenze di salvaguar-
dia della sicurezza degli utenti nel tratto autostradale in-
teressato dai lavori, ove si profi la, in ragione dell’avan-
zamento degli stessi, un aumento del livello del rischio 
dovuto alla deviazione del traffi co veicolare su un’unica 
carreggiata a doppio senso di circolazione, inaccessibile 
dall’esterno per i mezzi di soccorso terrestri in caso di 
emergenza; 
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 Considerato, altresì, che sul medesimo tratto autostra-
dale confl uisce quotidianamente un considerevole volu-
me del traffi co da e verso il capoluogo di provincia; 

 Considerato che la viabilità alternativa, spesso mon-
tana e tortuosa, attraversa per lunghi tratti centri urbani, 
e che tale viabilità sarà interessata da lavori di messa in 
sicurezza della medesima, con conseguenti disagi per la 
circolazione; 

 Viste le note del prefetto di Reggio Calabria - Commis-
sario delegato del 19 novembre e del 14 dicembre 2010; 

 Tenuto conto che detta situazione di emergenza, che ri-
chiede l’adozione di disposizioni in deroga alla normativa 
vigente, non è fronteggiabile con mezzi e poteri ordinari; 

 Viste le iniziative poste in essere dal Dipartimento del-
la protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri in attuazione della direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 luglio 2010, recante: «Indi-
rizzi per lo svolgimento delle attività propedeutiche alle 
deliberazioni del Consiglio dei Ministri da adottare ai 
sensi dell’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225»; 

 Ritenuto, quindi, che la predetta situazione emer-
genziale persista, e che ricorrono i presupposti previsti 
dall’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 
per la proroga dello stato di emergenza; 

 Visti gli esiti della riunione tenutasi presso il Dipar-
timento della protezione civile il 28 gennaio 2011 alla 
quale hanno partecipato rappresentati del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, della regione Calabria della prefettura di 
Reggio Calabria e dell’A.N.A.S.; 

 Vista la nota del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti del 14 febbraio 2011; 

 Acquisita l’intesa della regione Calabria; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 23 febbraio 2011; 

  Decreta:  

 Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 5, comma 1, del-
la legge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione di 
quanto espresso in premessa, è prorogato, fi no al 31 di-
cembre 2011, lo stato di emergenza in relazione alla si-
tuazione di grave crisi derivante dalle problematiche nel 
settore del traffi co e della mobilità nel tratto autostradale 
A3 tra Bagnara Calabra e Reggio Calabria. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 febbraio 2011 

 Il Presidente:    BERLUSCONI    

  11A03037

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 febbraio 2011 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Corbetta.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 28 e 
29 maggio 2006 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Corbetta (Milano); 

 Considerato altresì che, in data 1° febbraio 2011, il sin-
daco è deceduto; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 1, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Corbetta (Milano) è sciolto. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2011 

 NAPOLITANO 

 MARONI, Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Corbetta (Milano) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 28 e 29 maggio 2006, con conte-
stuale elezione del sindaco nella persona del sig. Ugo Panni. 

 Il citato amministratore, in data 1° febbraio 2011, è deceduto. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53, 
comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale 
il decesso del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del 
consiglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Corbetta (Milano). 

 Roma, 22 febbraio 2011 

 Il Ministro dell’interno: MARONI   

  11A03266  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  9 febbraio 2011 .

      Variazione del prezzo di vendita al pubblico dei fi ammife-
ri denominati «Farfalla Saw 100», «Maxi Rosso 47».    

     IL DIRETTORE PER LE ACCISE
   DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO  

 Visto il decreto ministeriale 22 dicembre 1958, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 43 del 20 febbraio 1959, 
recante le caratteristiche delle marche contrassegno per 
fi ammiferi, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, relativo all’istituzione dell’imposta 
sul valore aggiunto, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 13 maggio 1983, n. 198, recante l’ade-
guamento alla normativa comunitaria della disciplina con-
cernente i monopoli del tabacco lavorato e dei fi ammiferi; 

 Visto il decreto ministeriale 21 maggio 1992, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 129 del 3 giugno 1992, 
con il quale l’aggio per la vendita dei fi ammiferi è stato 
fi ssato nella misura del 10 per cento del prezzo di vendita 
al pubblico; 

 Visto il decreto ministeriale 4 luglio 1994, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 216 del 15 settembre 1994, 
concernente le condizioni e modalità di applicazione 
dell’imposta di fabbricazione sui fi ammiferi di prove-
nienza comunitaria; 

 Visto il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, testo unico del-
le disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali ed 
amministrative; 

 Visto il decreto ministeriale 1° marzo 2002, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 88 del 15 aprile 2002, con 
il quale vengono, tra l’altro, rideterminati gli scaglioni 
di prezzo di vendita dei fi ammiferi di ordinario consu-
mo ai fi ni dell’applicazione delle aliquote di imposta di 
fabbricazione; 

 Visto il decreto direttoriale 16 dicembre 2002, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 2 del 3 gennaio 2003, con 
il quale è stato iscritto nella tariffa di vendita al pubblico 
un nuovo tipo di fi ammifero denominato «Farfalla Saw 
100»; 

 Visto il decreto direttoriale 2 aprile 2003, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 102 del 5 maggio 2003, con il 
quale è stato iscritto nella tariffa di vendita al pubblico un 
nuovo tipo di fi ammifero denominato «Maxi Rosso 47»; 

 Vista la richiesta di variazione del prezzo di vendita al 
pubblico dei fi ammiferi denominati «Farfalla Saw 100» 
e «Maxi Rosso 47» presentata dalla Società Tecnomatch 
s.r.l.; 

 Attesa la necessità di procedere in linea con la citata 
richiesta; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Il prezzo di vendita al pubblico dei seguenti tipi di fi am-

miferi, per singolo condizionamento, è variato come segue:  
   

 Scatola di cartoncino 
contenente 100 
fiammiferi di legno 
ignifugato al sesqui-
solfuro di fosforo 
denominati «Farfalla 
Saw 100» 

 da 
euro  0,30  a 

euro  0,40 

 Scatola di cartoncino 
a tiretto passante, 
contenente 250 
fiammiferi di legno 
paraffinati amorfi 
denominati «Maxi 
Rosso 47» 

 da 
euro  0,85  a 

euro  1,20 

  Art. 2.
      L’imposta di fabbricazione, ai sensi del decreto mini-

steriale 1° marzo 2002 e l’imposta sul valore aggiunto 
dovute per singolo condizionamento dei fi ammiferi di or-
dinario consumo di cui all’art. 3, in relazione al prezzo di 
vendita al pubblico, sono determinate come segue:  

   

 Tipo di fiammiferi 
 Prezzo 
di ven-

dita
(euro) 

 Impo-
sta di 

fabbri-
cazione
(euro) 

 Impo-
sta sul 
valore 

aggiunto
(euro) 

 Scatola di cartoncino conte-
nente 100 fiammiferi di 
legno ignifugato al sesqui-
solfuro di fosforo denomi-
nati «Farfalla Saw 100» 

 0,40  0,092  0,0666 

 Scatola di cartoncino a tiretto 
passante, contenente 250 
fiammiferi di legno paraf-
finati amorfi denominati 
«Maxi Rosso 47» 

 1,20  0,24  0,2 

 Il presente decreto entra in vigore dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 febbraio 2011 

 Il direttore: RISPOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 17 febbraio 2011

Uffi cio di controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 2 
Economia e fi nanze, foglio n. 242

  11A03373
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    DECRETO  8 marzo 2011 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 92 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del regolamento per l’amministrazione 
del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con il regio decreto n. 827 del 23 maggio 1924; 

 Visto l’art. 3 della legge n. 20 del 14 gennaio 1994 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, 
Testo Unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, ai sensi degli artt. 8 e 21 della Legge 
n. 52 del 6 febbraio 1996; nonché l’art. 3 del Regolamen-
to, adottato con proprio decreto n. 219 del 13 maggio 
1999, relativo agli specialisti in titoli di Stato scelti sui 
mercati fi nanziari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposizio-
ni legislative in materia di debito pubblico, e, in particola-
re, l’art. 3, ove si prevede che il Ministro dell’Economia 
e delle Finanze è autorizzato, in ogni anno fi nanziario, 
ad emanare decreti cornice che consentano al Tesoro, fra 
l’altro, di effettuare operazioni di indebitamento sul mer-
cato interno od estero nelle forme di prodotti e strumenti 
fi nanziari a breve, medio e lungo termine, indicandone 
l’ammontare nominale, il tasso di interesse o i criteri per 
la sua determinazione, la durata, l’importo minimo sotto-
scrivibile, il sistema di collocamento ed ogni altra carat-
teristica e modalità; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
e successive modifi che ed integrazioni, recante riordino 
della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 

 Visto il decreto ministeriale n. 103469 del 28 dicembre 
2010, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n.398 del 2003, con il 
quale sono stabiliti gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il 
Dipartimento del Tesoro deve attenersi nell’effettuare le 
operazioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo, preve-
dendo che le operazioni stesse vengano disposte dal Di-
rettore Generale del Tesoro o, per sua delega, dal Diretto-
re della Direzione Seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il Direttore Generale del Tesoro ha delegato 
il Direttore della Direzione Seconda del Dipartimento del 
Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica  n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n.143, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 13 dicembre 2010, n. 221, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2011 ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Visto l’art. 17 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 2003 n. 398, relativo all’ammissibilità 
del servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipa-
zione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il proprio decreto ministeriale del 12 febbraio 
2004 e successive modifi che ed integrazioni, recante nor-
me per la trasparenza nelle operazioni di collocamento di 
titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parte-
cipato alle operazioni di emissione, concambio e riacqui-
sto di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 4 marzo 2011 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a euro 41.755 milioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n.398, non-
ché del Decreto Ministeriale del 28 dicembre 2010, citato 
nelle premesse, e in deroga all’art. 548 del regolamento di 
contabilità generale dello Stato, è disposta per il 15 marzo 
2011 l’emissione dei Buoni ordinari del Tesoro (appres-
so denominati   BOT)   a 92 giorni con scadenza 15 giugno 
2011, fi no al limite massimo in valore nominale di 3.500 
milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in tranche.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al “rendimento minimo 
accoglibile”, determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 
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   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 25 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.

     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 
a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla tranche of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della tranche offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.

     Espletate le operazioni di asta, con successivo decre-
to vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e 
il rendimento massimo accoglibile - derivanti dai mec-
canismi di cui agli artt. 2 e 3 del presente decreto - e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché 
il corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di tranche successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fi ni fi scali, ai sen-
si dell’art.15 del presente decreto.   

  Art. 5.

     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di mille 
euro e, ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappre-
sentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti fi nanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.

     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 
Regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei BOT può essere espressa in “giorni”. 

 Il computo dei giorni ai fi ni della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.

      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 
appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del Decreto 
Legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 

 - le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti al comma 3 
dello stesso art. 16; 

 - le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le im-
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   e)   e   g)   del menzionato Decreto Legi-
slativo n. 58 del 1998, iscritte all’albo istituito presso la 
CONSOB, come stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero le 
imprese di investimento comunitarie di cui all’art.1, com-
ma 1, lettera f, dello stesso decreto, iscritte nell’apposito 
elenco allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affi data l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   

  Art. 8.

     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 
essere formulate in termini di rendimento. Tali rendimenti 
sono da considerare lordi ed espressi in regime di capita-
lizzazione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento o che 
presentino un rendimento negativo o nullo   .  
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 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fi no a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.

     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 
alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fi ne di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografi a 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.

     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 
d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 10 marzo 
2011. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.

     Le operazioni d’asta vengono eseguite, dopo la sca-
denza del termine di cui all’articolo precedente, nei locali 
della Banca d’Italia, con l’intervento di un funzionario 
del Tesoro che ha funzioni di uffi ciale rogante e che re-
dige apposito verbale nel quale devono essere evidenzia-
ti, per ciascuna tranche, i rendimenti di aggiudicazione e 
l’ammontare dei relativi interessi, determinati dalla diffe-
renza tra 100 e i corrispondenti prezzi di aggiudicazione.   

  Art. 12.

     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 
contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e ri-
lasciano - nello stesso giorno fi ssato per l’emissione dei 
BOT dal presente decreto - quietanze d’entrata per l’im-
porto nominale emesso. 

 La spesa per interessi graverà sul capitolo 2215 (uni-
tà di voto 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze dell’esercizio 
fi nanziario 2011.   

  Art. 13.

     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-
spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fi no a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.

     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 
l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fi no a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cifi cato agli artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.

     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-
sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fi ni fi sca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato - espresso 
con arrotondamento al terzo decimale - corrispondente al 
rendimento medio ponderato della prima tranche. 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizioni 
di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n.239, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni e al decreto legislati-
vo 21 novembre 1997, n.461, e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio Centrale 
del Bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2011 

 p. Il direttore generale: CANNATA   

  11A03470
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    DECRETO  8 marzo 2011 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 366 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del regolamento per l’amministrazione 
del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con il regio decreto n. 827 del 23 maggio 1924; 

 Visto l’art. 3 della legge n. 20 del 14 gennaio 1994 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, 
testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
n. 52 del 6 febbraio 1996; nonché l’art. 3 del regolamento, 
adottato con proprio decreto n. 219 del 13 maggio 1999, 
relativo agli specialisti in titoli di Stato scelti sui mercati 
fi nanziari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposizio-
ni legislative in materia di debito pubblico, e, in particola-
re, l’art. 3, ove si prevede che il Ministro dell’Economia 
e delle Finanze è autorizzato, in ogni anno fi nanziario, 
ad emanare decreti cornice che consentano al Tesoro, fra 
l’altro, di effettuare operazioni di indebitamento sul mer-
cato interno od estero nelle forme di prodotti e strumenti 
fi nanziari a breve, medio e lungo termine, indicandone 
l’ammontare nominale, il tasso di interesse o i criteri per 
la sua determinazione, la durata, l’importo minimo sotto-
scrivibile, il sistema di collocamento ed ogni altra carat-
teristica e modalità; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
e successive modifi che ed integrazioni, recante riordino 
della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 

 Visto il decreto ministeriale n. 103469 del 28 dicembre 
2010, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, con il 
quale sono stabiliti gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il 
Dipartimento del Tesoro deve attenersi nell’effettuare le 
operazioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo, preve-
dendo che le operazioni stesse vengano disposte dal Di-
rettore Generale del Tesoro o, per sua delega, dal Diretto-
re della Direzione Seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il Direttore Generale del Tesoro ha delegato 
il Direttore della Direzione Seconda del Dipartimento del 
Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica  n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n.143, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 13 dicembre 2010, n. 221, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2011, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Visto l’art. 17 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 2003 n. 398, relativo all’ammissibilità 
del servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipa-
zione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il proprio decreto ministeriale del 12 febbraio 
2004 e successive modifi che ed integrazioni, recante nor-
me per la trasparenza nelle operazioni di collocamento di 
titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parte-
cipato alle operazioni di emissione, concambio e riacqui-
sto di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 4 marzo 2011 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a euro 41.755 milioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n.398, nonché 
del decreto ministeriale del 28 dicembre 2010, citato nelle 
premesse, e in deroga all’art. 548 del regolamento di con-
tabilità generale dello Stato, è disposta per il 15 marzo 
2011 l’emissione dei Buoni ordinari del Tesoro (appres-
so denominati   BOT)   a 366 giorni con scadenza 15 marzo 
2012, fi no al limite massimo in valore nominale di 7.500 
milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in tranche. 

 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì 
disposta l’emissione di un collocamento supplementare 
dei BOT di cui al presente decreto, da assegnare agli ope-
ratori “specialisti in titoli di Stato”, individuati ai sensi 
dell’art. 3 del Regolamento adottato con proprio decreto 
n. 219 del 13 maggio 1999, secondo modalità specifi cate 
ai successivi artt. 15 e 16 del presente decreto.   
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  Art. 2.

      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 
effettuate a rendimenti inferiori al “rendimento minimo 
accoglibile”, determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 25 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla tranche of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della tranche offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decre-

to vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e 
il rendimento massimo accoglibile - derivanti dai mec-
canismi di cui agli artt. 2 e 3 del presente decreto - e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché 
il corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di tranche successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fi ni fi scali, ai sen-
si dell’art.17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di mille 

euro e, ai sensi dell’art. 39 del Decreto Legislativo n. 213 
del 24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappre-
sentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti fi nanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.

     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 
Regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei BOT può essere espressa in “giorni”. 

 Il computo dei giorni ai fi ni della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.

      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 
appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 

 - le banche comunitarie possono partecipa-
re all’asta anche in quanto esercitino le attività di cui 
all’art. 16 del citato decreto legislativo n. 385 del 1993 
senza stabilimento di succursali nel territorio della Re-
pubblica, purché risultino curati gli adempimenti previsti 
al comma 3 dello stesso art. 16; 

 - le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le im-
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   e)   e   g)   del menzionato decreto legi-
slativo n. 58 del 1998, iscritte all’albo istituito presso la 
CONSOB, come stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero le 
imprese di investimento comunitarie di cui all’art.1, com-
ma 1, lettera f, dello stesso decreto, iscritte nell’apposito 
elenco allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affi data l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   
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  Art. 8.

     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 
essere formulate in termini di rendimento. Tali rendimenti 
sono da considerare lordi ed espressi in regime di capita-
lizzazione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento o che 
presentino un rendimento negativo o nullo   .  

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fi no a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.

     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 
alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fi ne di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografi a 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.

     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 
d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 10 marzo 
2011. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite, dopo la sca-

denza del termine di cui all’articolo precedente, nei locali 
della Banca d’Italia, con l’intervento di un funzionario 
del Tesoro che ha funzioni di uffi ciale rogante e che re-
dige apposito verbale nel quale devono essere evidenzia-
ti, per ciascuna tranche, i rendimenti di aggiudicazione e 
l’ammontare dei relativi interessi, determinati dalla diffe-
renza tra 100 e i corrispondenti prezzi di aggiudicazione.   

  Art. 12.
     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e ri-
lasciano - nello stesso giorno fi ssato per l’emissione dei 
BOT dal presente decreto - quietanze d’entrata per l’im-
porto nominale emesso. 

 La spesa per interessi graverà sul capitolo 2215 (uni-
tà di voto 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze dell’esercizio 
fi nanziario 2012.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fi no a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fi no a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cifi cato agli artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.
     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il col-

locamento supplementare di detti titoli annuali riservato 
agli specialisti, di cui all’art. 1, per un importo minimo 
del 10% dell’ammontare nominale offerto nell’asta or-
dinaria, aumentabile con comunicato stampa successivo 
alla chiusura della procedura d’asta ordinaria. Tale tran-
che è riservata agli operatori “specialisti in titoli di Stato” 
che hanno partecipato all’asta della tranche ordinaria con 
almeno una richiesta effettuata a un rendimento non su-
periore al rendimento massimo accoglibile di cui all’art. 3 
del presente decreto. Questi possono partecipare al col-
locamento supplementare inoltrando le domande di sot-
toscrizione fi no alle ore 15.30 del giorno 11 marzo 2011. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 
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 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della tranche 
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applica-
bili, le disposizioni di cui agli artt. 5 e 11. La richiesta di 
ciascuno “specialista” dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli artt. 9 e 10 e deve contenere l’indicazione 
dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 
1.500.000 euro; eventuali richieste di importo inferiore 
non vengono prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fi no al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.
     L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 

collocamento supplementare è pari al rapporto fra il valo-
re dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudicatario 
nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT annuali, ivi com-
presa quella ordinaria immediatamente precedente alla 
riapertura stessa, ed il totale assegnato nelle medesime 
aste agli stessi specialisti ammessi a partecipare al col-
locamento supplementare. Non concorrono alla determi-
nazione dell’importo spettante a ciascuno specialista gli 
importi assegnati secondo le modalità di cui all’art. 2 del 
presente decreto. Le richieste sono soddisfatte assegnan-
do prioritariamente a ciascuno specialista il minore tra 
l’importo richiesto e quello spettante di diritto. 

 Qualora uno o più specialisti dovessero presentare ri-
chieste inferiori a quelle loro spettanti di diritto, ovve-
ro non abbiano effettuato alcuna richiesta, la differenza 
viene assegnata agli operatori che abbiano presentato 
richieste superiori a quelle spettanti di diritto. L’assegna-
zione verrà effettuata in base ai rapporti di cui al comma 
precedente. 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.
     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è cor-

risposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fi ni 
fi scali,con riferimento al prezzo medio ponderato - espres-
so con arrotondamento al terzo decimale - corrispondente 
al rendimento medio ponderato della prima tranche. 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, ai BOT 

emessi con il presente decreto si applicano le disposizio-
ni di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifi che ed integrazioni e al decreto legisla-
tivo 21 novembre 1997, n. 461, e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio Centrale 
del Bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2011 

 p. Il direttore generale: CANNATA   

  11A03471

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  16 dicembre 2010 .

      Disciplina dei limiti e delle condizioni delle prestazioni 
analitiche di prima istanza, rientranti nell’ambito dell’au-
tocontrollo ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   e)   e per 
le indicazioni tecniche relative ai dispositivi strumentali ai 
sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   d)   del decreto legisla-
tivo n. 153 del 2009.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la legge 18 giugno 2009, n. 69, recante disposi-
zioni per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, nonché in materia di processo civile ed in 
particolare l’art. 11, recante delega al Governo in mate-
ria di nuovi servizi erogati dalle farmacie nell’ambito del 
Servizio sanitario nazionale, nonché disposizioni concer-
nenti i comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti; 

 Visto il decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153, re-
cante «Individuazione di nuovi servizi erogati dalle far-
macie nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, non-
ché disposizioni in materia di indennità di residenza per i 
titolari di farmacie rurali, a norma dell’art. 11 della legge 
18 giugno 2009, n. 69»; 

 Visto in particolare l’art. 1, comma 2, lettera   e)  , del ci-
tato decreto legislativo n. 153 del 2009, che prevede l’ef-
fettuazione, presso le farmacie, nell’ambito dei servizi di 
secondo livello di cui alla lettera   d)  , di prestazioni anali-
tiche di prima istanza rientranti nell’ambito dell’autocon-
trollo, nei limiti e alle condizioni stabiliti con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, restando in ogni 
caso esclusa l’attività di prescrizione e diagnosi, nonché 
il prelievo di sangue o di plasma mediante siringhe o di-
spositivi equivalenti; 

 Visto l’art. 2, comma 1, lettera   b)  , punto 5), del cita-
to decreto legislativo n. 153 del 2009, che prevede che 
all’art. 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modifi cazioni, è aggiunta, dopo la lettera   c)  , 
la seguente lettera c  -bis  : «c  -bis  ) l’accordo collettivo na-
zionale defi nisce i principi e i criteri per la remunerazione, 
da parte del Servizio sanitario nazionale, delle prestazioni 
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e delle funzioni assistenziali di cui all’art. 11 della legge 
18 giugno 2009, n. 69, e al relativo decreto legislativo 
di attuazione, fi ssando il relativo tetto di spesa, a livello 
nazionale, entro il limite dell’accertata diminuzione degli 
oneri derivante, per il medesimo Servizio sanitario nazio-
nale, per le regioni e per gli enti locali, dallo svolgimento 
delle suddette attività da parte delle farmacie, e comun-
que senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica; 
all’accertamento della predetta diminuzione degli oneri 
provvedono congiuntamente, sulla base di certifi cazioni 
prodotte dalle singole regioni, il Comitato e il Tavolo di 
cui agli articoli 9 e 12 dell’Intesa stipulata il 23 marzo 
2005 in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

 Considerato che l’effettuazione di prestazioni analiti-
che di prima istanza presso le farmacie non può confi -
gurarsi come alternativa alle prestazioni di diagnostica 
clinica erogate nell’ambito dell’assistenza specialistica 
ambulatoriale, bensì una loro integrazione; 

 Visto in particolare l’art. l, comma 2, lettera   d)  , del ci-
tato decreto legislativo n. 153 del 2009, che prevede che 
nelle farmacie sia possibile la erogazione di servizi di se-
condo livello rivolti ai singoli assistiti, in coerenza con le 
linee guida ed i percorsi diagnostico-terapeutici previsti 
per le specifi che patologie, su prescrizione dei medici di 
medicina generale e dei pediatri di libera scelta, anche av-
valendosi di personale infermieristico, prevedendo anche 
l’inserimento delle farmacie tra i punti forniti di defi bril-
latori semiautomatici; 

 Vista la direttiva 98/79/CE del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 27 ottobre 1998, relativa ai dispositivi 
medico-diagnostici in vitro; 

 Visto il decreto legislativo 8 settembre 2000, n. 332, di 
attuazione della direttiva 98/79 CE, relativo ai dispositivi 
medico-diagnostici in vitro, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 46, di 
attuazione della direttiva 93/42/CEE, concernente i di-
spositivi medici; 

 Visto l’art. 8, comma 2, del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, che 
disciplina la procedura per la realizzazioni delle conven-
zioni tra le farmacie pubbliche e private e il Servizio sa-
nitario nazionale; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e suc-
cessive modifi cazioni, recante «Attuazione dell’art. 1 del-
la legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro»; 

 Vista la legge del 3 aprile 2001 n. 120, recante «Di-
sposizioni in materia di attività libero-professionale in-
tramuraria ed altre norme in materia sanitaria», e succes-
sive modifi cazioni, in materia di utilizzo dei defi brillatori 
semiautomatici; 

 Visto l’accordo fra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e Bolzano, recante linee guida per il 
rilascio dell’autorizzazione all’utilizzo extraospedaliero 
dei defi brillatori semiautomatici, del 27 febbraio 2003, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 71 del 26 marzo 2003; 

 Visto il decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 37, di 
«Attuazione della direttiva 2007/47/CE che modifi ca le 
direttive 90/385/CEE per il ravvicinamento delle legi-
slazioni degli stati membri relative ai dispositivi medici 
impiantabili attivi, 93/42/CE concernente i dispositivi 
medici e 98/8/CE relativa all’immissione sul mercato dei 
biocidi»; 

 Ritenuto, altresì, con il presente decreto, di dare at-
tuazione a quanto previsto dall’art. 1, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153, nonché 
di provvedere, in relazione ai servizi di secondo livel-
lo, di cui all’art. 1, comma 2, lettera   d)  , a fornire indi-
cazioni tecniche sui dispositivi strumentali necessari alla 
fornitura di detti servizi, comprensivi dei defi brillatori 
semiautomatici; 

 Acquisita l’intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano nella seduta del 18 novembre 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Limiti di applicazione    

     1. Ai fi ni del presente decreto, per prestazioni anali-
tiche di prima istanza mediante l’utilizzo di dispositivi 
per «test autodiagnostici», devono intendersi test che in 
via ordinaria sono gestibili direttamente dai pazienti in 
funzione di autocontrollo a domicilio, ovvero in caso di 
condizioni di fragilità di non completa autosuffi cienza, 
possono essere utilizzati mediante il supporto di un ope-
ratore sanitario, presso le farmacie territoriali pubbliche 
e private. 

 2. È vietato l’utilizzo di apparecchiature che prevedano 
attività di prelievo di sangue o di plasma mediante sirin-
ghe o dispositivi equivalenti, restando in ogni caso esclu-
sa l’attività di prescrizione e diagnosi. 

 3. Le apparecchiature di cui al successivo art. 2 possono 
essere utilizzate anche per la realizzazione dei programmi 
di educazione sanitaria e di campagne di prevenzione pre-
viste dal decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153.   

  Art. 2.

      Prestazioni analitiche di prima istanza rientranti 
nell’ambito dell’autocontrollo, effettuabili in farmacia    

      1. Ai fi ni della defi nizione degli accordi regionali corre-
lati all’accordo collettivo nazionale di cui all’art. 4, com-
ma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive 
modifi cazioni, nell’ambito dei limiti ed alle condizioni 
di cui al presente decreto, sono utilizzabili i dispositivi 
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medici per test autodiagnostici destinati ad effettuare le 
seguenti prestazioni analitiche di prima istanza:  

 test per glicemia, colesterolo e trigliceridi; 

 test per misurazione in tempo reale di emoglobina, 
emoglobina glicata, creatinina, transaminasi, ematocrito; 

 test per la misurazione di componenti delle urine 
quali acido ascorbico, chetoni, urobilinogeno e biliru-
bina, leucociti, nitriti, ph, sangue, proteine ed esterasi 
leucocitaria; 

 test ovulazione, test gravidanza, e test menopausa 
per la misura dei livelli dell’ormone FSA nelle urine; 

 test colon-retto per la rilevazione di sangue occulto 
nelle feci. 

 2. L’elenco delle prestazioni analitiche di cui al com-
ma 1 è periodicamente aggiornato con decreto del Mi-
nistro della salute, previa intesa con la Conferenza per i 
rapporti permanenti tra lo stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano.   

  Art. 3.

      Indicazioni tecniche relative all’utilizzo di dispositivi 
strumentali per i servizi di secondo livello erogabili in 

farmacia    

     1. Nell’ambito dei servizi di secondo livello, di cui 
all’art. l, comma 2, lettera   d)   , del decreto legislativo 3 ot-
tobre 2009, n. 153, sono utilizzabili presso le farmacie, i 
seguenti dispositivi strumentali:  

 dispositivi per la misurazione con modalità non in-
vasiva della pressione arteriosa; 

 dispositivi per la misurazione della capacità polmo-
nare tramite auto - spirometria; 

 dispositivi per la misurazione con modalità non in-
vasiva della saturazione percentuale dell’ossigeno; 

 dispositivi per il monitoraggio con modalità non in-
vasive della pressione arteriosa e dell’attività cardiaca in 
collegamento funzionale con i centri di cardiologia accre-
ditati dalle Regioni sulla base di specifi ci requisiti tecnici, 
professionali e strutturali; 

 dispositivi per consentire l’effettuazione di elettro-
cardiogrammi con modalità di tele cardiologia da effet-
tuarsi in collegamento con centri di cardiologia accredi-
tati dalle Regioni sulla base di specifi ci requisiti tecnici, 
professionali e strutturali. 

 2. Il Ministero della salute, previo accordo con la Con-
ferenza per i rapporti permanenti tra lo stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano, adotta delle 
linee guida sull’utilizzo dei dispositivi di cui al preceden-
te comma 1, cui le farmacie saranno tenute ad adeguarsi 
entro sessanta giorni dalla loro emanazione. 

 3. Presso le farmacie sono altresì utilizzabili disposi-
tivi semiautomatici per la defi brillazione, nel rispetto di 
quanto previsto dalla legge 3 aprile 2001, n. 120, e suc-
cessive modifi cazioni, in materia di utilizzo dei defi bril-
latori semiautomatici, e dall’Accordo Stato Regioni del 
27 febbraio 2003. 

 4. L’elenco di cui al comma 1 è periodicamente aggior-
nato con decreto del Ministro della salute, previa intesa 
con la Conferenza per i rapporti permanenti tra lo stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.   

  Art. 4.

      Condizioni di applicazione    

     1. Le farmacie pubbliche e private, per l’effettuazione 
delle prestazioni e l’assistenza ai pazienti che in autocon-
trollo fruiscono delle prestazioni di cui agli articoli 2 e 3, 
utilizzano spazi dedicati e separati dagli altri ambienti, 
che consentano l’uso, la manutenzione e la conservazio-
ne delle apparecchiature dedicate in condizioni di sicu-
rezza nonché l’osservanza della normativa in materia di 
protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, in base a linee guida fi ssate dalla 
Regione. 

 2. Le attività erogate presso le farmacie devono esse-
re effettuate nei limiti dei rispettivi profi li professionali, 
nonché nel rispetto delle altre disposizioni di legge, e sot-
to la vigilanza dei preposti organi regionali. 

 3. Il farmacista titolare o il direttore responsabile del-
la farmacia defi nisce in un apposito documento, conser-
vato in originale presso la farmacia e inviato in copia 
all’Azienda sanitaria locale territorialmente competente, 
i compiti e le responsabilità degli infermieri o degli ope-
ratori socio sanitari che forniscono il supporto all’utiliz-
zazione delle strumentazioni necessarie per l’esecuzione 
delle analisi di cui all’art. 2, nel rispetto dei rispettivi pro-
fi li professionali. 

 4. Il personale sanitario addetto al supporto dell’esecu-
zione degli esami deve essere in possesso delle conoscen-
ze necessarie per l’esecuzione dei test, per le operazioni 
che consentano un corretto funzionamento dei sistemi 
in uso, per la eventuale manutenzione strumentale delle 
apparecchiature, e deve partecipare a corsi di aggiorna-
mento professionale relativi all’utilizzo delle tecnologie 
adoperate, con cadenza almeno triennale.   
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  Art. 5.

      Responsabilità    

     1. Il farmacista titolare o il direttore responsabile della 
farmacia risponde della corretta installazione e manuten-
zione dei dispositivi utilizzati, secondo le indicazioni for-
nite dal fabbricante. 

 2. Il farmacista titolare o il direttore responsabile della 
farmacia risponde della inesattezza dei risultati analitici, 
qualora questa sia dovuta a carenze nella installazione e 
manutenzione delle attrezzature utilizzate.   

  Art. 6.

      Obblighi informativi    

     1. Il farmacista ha l’obbligo di esporre nei locali della 
farmacia, in modo chiaro e leggibile, l’indicazione delle 
tipologie di prestazioni analitiche disponibili agli uten-
ti, erogabili nell’ambito degli accordi regionali correlati 
all’accordo collettivo nazionale di cui all’art. 4, comma 9, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive mo-
difi cazioni. Gli avvisi non possono contenere dizioni che 
richiamino espressamente o indirettamente esami di labo-
ratorio non eseguibili presso le farmacie. 

 2. Il farmacista mette a disposizione dell’utente il di-
spositivo per «test autodiagnostico» fornendo i suggeri-
menti idonei all’impiego; in particolare è tenuto ad in-
dicare all’utente, prima dell’esecuzione dell’esame, la 
differenza tra un test di prima istanza ed un’analisi svolta 
normalmente in un laboratorio autorizzato. 

 3. Il farmacista deve altresì informare il cittadino uten-
te che i risultati dei test devono essere verifi cati con il 
medico prescrittore, che indicherà le opportune iniziative 
terapeutiche. 

 4. Il farmacista titolare della farmacia effettua, ove ne-
cessario, nell’ambito delle procedure di vigilanza, la co-
municazione di cui al comma 2 dell’art. 11 del decreto 
legislativo 8 settembre 2000, n. 332.   

  Art. 7.

      Aziende sanitarie territorialmente competenti    

     1. Nelle more dell’adozione, da parte delle Regioni, di 
specifi che modalità di controllo, la verifi ca e la valuta-
zione periodica della corretta applicazione del presente 
decreto sono effettuate dall’Azienda sanitaria locale terri-
torialmente competente.   

  Art. 8.

      Remunerazione dei nuovi servizi e requisiti minimi    

     1. L’accordo collettivo nazionale di cui all’art. 4, com-
ma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive 
modifi cazioni, fi ssa i principi ed i criteri per la determina-
zione della remunerazione, da parte del servizio sanitario, 
dell’attività assistenziale di cui al presente decreto, da ap-
plicarsi nei correlati accordi di livello regionale. 

 2. L’accordo collettivo nazionale defi nisce altresì 
i principi ed i criteri in base ai quali i correlati accordi 
regionali fi ssano i requisiti minimi di idoneità dei locali 
della farmacia nel cui ambito le prestazioni sono eroga-
te. Fino all’entrata in vigore della convenzione i requisiti 
minimi dei locali sono quelli previsti dalle vigenti dispo-
sizioni di legge. 

 3. L’attivazione e l’effettuazione dei nuovi servizi di 
cui al presente decreto non può comportare oneri aggiun-
tivi per la fi nanza pubblica, ai sensi dell’art. 6 del decre-
to legislativo 3 ottobre 2009, n. 153, fermo restando che 
eventuali prestazioni al di fuori dei limiti di spesa indicati 
dagli accordi regionali sono a carico del cittadino che le 
ha richieste.   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni del presente decreto sono da in-
tendersi applicabili nelle singole Regioni in coerenza, 
nell’ambito e nei limiti degli accordi regionali correlati 
all’accordo collettivo nazionale di cui all’art. 4, comma 9, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412 e successive mo-
difi cazioni, e delle disposizioni legislative regionali in 
materia. 

 2. Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei con-
ti per la registrazione, ed entra in vigore il 15° giorno suc-
cessivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 dicembre 2010 

 Il Ministro: FAZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 3 febbraio 2011
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali registro n. 2, foglio n. 2.

  11A03051
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    DECRETO  14 febbraio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Raluca Boitan, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali così come modifi -
cata dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto in particolare l’art. 16, comma 5, del citato de-
creto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede 
che le disposizioni di cui al comma 3 del medesimo arti-
colo non si applicano se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto 
con precedente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni 
I, II, III, IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 20 luglio 2010, corredata da relativa 
documentazione, con la quale la sig.ra Raluca Ana nata 
a Slobazia (Romania) il giorno 31 dicembre 1978, di cit-
tadinanza rumena, ha chiesto a questo Ministero il rico-
noscimento del titolo di «Diplomă de Licenţă de Doctor-
medic specializarea Medicină Dentară» rilasciato in data 
10 dicembre 2009 con il n. 12 dalla Universitatea Titu 
Maiorescu din Bucureşti - Romania - al fi ne dell’eserci-
zio, in Italia, della professione di odontoiatra; 

 Visti i certifi cati anagrafi ci esibiti dall’interessata; 

 Preso atto che dalla suddetta certifi cazione anagrafi ca 
si evince che la sig.ra Raluca Boitan nata a Slobazia (Ro-
mania) il giorno 31 dicembre 1978, di cittadinanza ru-
mena, titolare del «Diplomă de Licenţă de Doctor-medic 
specializarea Medicină Dentară» rilasciato in data 10 di-
cembre 2009 con il n. 12 dalla Universitatea Titu Maiore-
scu din Bucureşti - Romania - è la stessa persona di Ralu-
ca Ana nata a Slobazia (Romania) il giorno 31 dicembre 
1978, di cittadinanza rumena e che detto nuovo cognome 
è stato acquisito dall’interessata a seguito di matrimonio; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
«Diplomă de Licenţă de Doctor-medic specializarea 
Medicină Dentară» rilasciato dalla Universitatea Titu 
Maiorescu din Bucureşti - Romania - in data 10 dicembre 
2009 con il n. 12 alla sig.ra Raluca Boitan, nata a Sloba-
zia (Romania) il giorno 31 dicembre 1978, di cittadinanza 
rumena, è riconosciuto quale titolo abilitante all’esercizio 
in Italia della professione di odontoiatra.   

  Art. 2.

     La sig.ra Raluca Ana è autorizzata ad esercitare in Italia 
la professione di odontoiatra previa iscrizione all’Ordi-
ne professionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri 
territorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessata, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03024

    DECRETO  14 febbraio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Adela Elena Stoica, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali così come modifi -
cata dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 
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 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto in particolare l’art. 16, comma 5, del citato de-
creto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede 
che le disposizioni di cui al comma 3 del medesimo arti-
colo non si applicano se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto 
con precedente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni 
I, II, III, IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 17 giugno 2010, corredata da rela-
tiva documentazione, con la quale la sig.ra Adela Elena 
Stoica nata a Târgu Mureş (Romania) il giorno 29 febbra-
io 1984, di cittadinanza rumena, ha chiesto a questo Mini-
stero il riconoscimento del titolo di «Diplomă de Licenţă 
de Doctor-medic specializarea Medicină Dentară» rila-
sciato in data 4 dicembre 2009 con il n. 286 dalla Univer-
sitatea de Medicinā şi Farmacie din Târgu Mureş - Ro-
mania - al fi ne dell’esercizio, in Italia, della professione 
di odontoiatra; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo 
di «Diplomă de Licenţă de Doctor-medic specializa-
rea Medicină Dentară» rilasciato dalla Universitatea de 
Medicinā şi Farmacie din Târgu Mureş - Romania - in data 
4 dicembre 2009 con il n. 286 alla sig.ra Adela Elena Stoica, 
nata a Târgu Mureş (Romania) il giorno 29 febbraio 1984, 
di cittadinanza rumena, è riconosciuto quale titolo abilitante 
all’esercizio in Italia della professione di odontoiatra.   

  Art. 2.

     La sig.ra Adela Elena Stoica è autorizzata ad esercita-
re in Italia la professione di odontoiatra previa iscrizio-
ne all’Ordine professionale dei medici chirurghi e degli 

odontoiatri territorialmente competente, che provvede ad 
accertare il possesso, da parte dell’interessata, delle co-
noscenze linguistiche necessarie per lo svolgimento della 
professione ed informa questo Dicastero della avvenuta 
iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03025

    DECRETO  14 febbraio 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Giovanni Nuzzo, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali così come modifi -
cata dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto in particolare l’art. 16, comma 5, del citato de-
creto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede 
che le disposizioni di cui al comma 3 del medesimo arti-
colo non si applicano se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto 
con precedente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni 
I, II, III, IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 25 novembre 2010, corredata da rela-
tiva documentazione, con la quale il sig. Giovanni Nuzzo 
nato a Gagliano del Capo (LE) (Italia) il giorno 24 gen-
naio 1985, di cittadinanza italiana, ha chiesto a questo 
Ministero il riconoscimento del titolo di «Doktor zubného 
lekárstva (“MDDr.”)» rilasciato in data 8 giugno 2010 
con il n. 000375 dalla Univerzita Pavla Josefa Šafárika V 
Košiciach - Repubblica Slovacca - al fi ne dell’esercizio, 
in Italia, della professione di odontoiatra; 
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 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
«Doktor zubného lekárstva (“MDDr.”)» rilasciato dalla 
Univerzita Pavla Josefa Šafárika V Košiciach - Repub-
blica Slovacca - in data 8 giugno 2010 con il n. 000375 
al sig. Giovanni Nuzzo, nato a Gagliano del Capo (LE) 
(Italia) il giorno 24 gennaio 1985, di cittadinanza italiana, 
è riconosciuto quale titolo abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di odontoiatra.   

  Art. 2.

     Il sig. Giovanni Nuzzo è autorizzato ad esercitare 
in Italia la professione di odontoiatra previa iscrizio-
ne all’Ordine professionale dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri territorialmente competente che informa que-
sto Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03026

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  8 febbraio 2011 .

      Sostituzione di un componente della commissione provin-
ciale cassa integrazione guadagni per l’edilizia di Viterbo.    

     IL DIRETTORE REGIONALE DEL LAVORO
   PER IL LAZIO  

 Vista la legge 6 agosto 1975, n. 427, concernente i 
provvedimenti per la garanzia del salario dei lavoratori 
dell’edilizia ed affi ni; 

 Visto il proprio decreto n. 58 dell’8 settembre 2009 di 
ricostituzione della Commissione cassa integrazione gua-
dagni per l’edilizia della provincia di Viterbo; 

 Vista la nota prot. n. 1551 del 2 febbraio 2011 con la 
quale la direzione provinciale del lavoro di Viterbo tra-
smette la richiesta dell’INPS di Viterbo per sostituire la 
sig.ra Maura Passini con il dott. Domenico Piacente; 

 Ritenuto di dover provvedere quanto sopra; 

  Decreta:  

 Il dott. Domenico Piacente è nominato membro sup-
plente in seno alla Commissione cassa integrazione gua-
dagni per l’edilizia della provincia di Viterbo in sostitu-
zione della sig.ra Maura Passini. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e nel Bollettino uffi ciale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 Roma, 8 febbraio 2011 

 Il direttore regionale     ad interim    : PANTANO   

  11A03038

    DECRETO  8 febbraio 2011 .

      Sostituzione di un componente della Commissione pro-
vinciale cassa integrazione guadagni ordinaria di Viterbo.    

     IL DIRETTORE REGIONALE DEL LAVORO
   PER IL LAZIO  

 Vista la legge 20 maggio 1975, n. 164 concernente i 
provvedimenti per la garanzia del salario, che all’art. 8 
attribuisce la competenza alla costituzione delle Com-
missioni provinciali della cassa integrazione guadagni ai 
direttori degli uffi ci regionali del lavoro e della massima 
occupazione; 

 Visto il proprio decreto n. 57 dell’8 settembre 2009 di 
ricostituzione della Commissione cassa integrazione gua-
dagni ordinaria della provincia di Viterbo; 
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 Vista la nota prot. n. 1551 del 2 febbraio 2011 con la 
quale la direzione provinciale del lavoro di Viterbo tra-
smette la richiesta dell’INPS di Viterbo per sostituire la 
sig.ra Maura Passini con il dott. Domenico Piacente; 

 Ritenuto di dover provvedere quanto sopra; 

  Decreta:  

 Il dott. Domenico Piacente è nominato membro sup-
plente della Commissione cassa integrazione guadagni 
ordinaria della provincia di Viterbo in sostituzione della 
sig.ra Maura Passini. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e sul Bollettino uffi ciale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 Roma, 8 febbraio 2011 

 Il direttore regionale     ad interim    : PANTANO   

  11A03039

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  23 febbraio 2011 .

      Riconoscimento della denominazione di origine controlla-
ta e garantita del vino «Primitivo di manduria dolce natura-
le» ed approvazione del relativo disciplinare di produzione.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-

fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
30 ottobre 1974, con il quale è stata riconosciuta la De-
nominazione di origine controllata dei vini«Primitivo di 
Manduria» ed è stato approvato il relativo disciplinare di 
produzione; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio di tutela del 
primitivo di Manduria intesa ad ottenere il riconoscimen-
to della Denominazione di origine controllata e garantita 
del vino «Primitivo di Manduria Dolce Naturale»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Puglia sulla 
sopra citata istanza; 

 Visti i risultati dell’accertamento del «particolare pre-
gio» avvenuto in data 8 novembre 2010 a Manduria - Ug-
giano Montefusco (Taranto); 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concer-
nente la predetta istanza, tenutasi a Manduria - Uggiano 
Montefusco (Taranto) in data 8 novembre 2010, con la 
partecipazione di rappresentanti di Enti, organizzazioni di 
produttori ed Aziende vitivinicole; 

 Visto il parere favorevole del Comitato nazionale per la 
tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata 
domanda e la proposta di disciplinare di produzione, pub-
blicati nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 6 del 
10 gennaio 2011; 
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 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere al riconosci-
mento della Denominazione di origine controllata e ga-
rantita del vino «Primitivo di Manduria Dolce Naturale» 
ed all’approvazione del relativo disciplinare di produzio-
ne, in conformità al parere espresso ed alla proposta for-
mulata dal sopra citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La Denominazione di origine controllata dei vini 
«Primitivo di Manduria» tipologia «Dolce naturale», ri-
conosciuta con decreto del Presidente della Repubblica 
30 ottobre 1974, è riconosciuta come Denominazione di 
origine controllata e garantita «Primitivo di Manduria 
Dolce Naturale» ed è approvato, nel testo annesso al pre-
sente decreto, il relativo disciplinare di produzione. 

 2. La Denominazione di origine controllata e garanti-
ta «Primitivo di Manduria Dolce Naturale» é riservata al 
vino che risponde alle condizioni ed ai requisiti stabili-
ti nel disciplinare di produzione di cui al comma 1 del 
presente articolo, le cui disposizioni entrano in vigore a 
decorrere dalla campagna vendemmiale 2010/2011. 

 3. La Denominazione di origine controllata «Primitivo 
di Manduria» tipologia «Dolce Naturale», di cui al cita-
to decreto del presidente della Repubblica del 30 ottobre 
1974, deve intendersi revocata a decorrere dalla entrata 
in vigore del presente decreto, fatti salvi tutti gli effetti 
determinati.   

  Art. 2.

     1. I vigneti già iscritti all’Albo dei vigneti della D.O.C. 
«Primitivo di Manduria» Dolce naturale, di cui al decre-
to del Presidetne della Repubblica 30 ottobre 1974, ri-
chiamato in premessa, sono da ritenere automaticamente 
iscritti allo schedario viticolo per la D.O.C.G. «Primitivo 
di Manduria Dolce Naturale», ai sensi dell’art. 12 del de-
creto legislativo 8 aprile 2010, n. 61. 

 2. I soggetti che intendono porre in commercio, a parti-
re dalla campagna vendemmiale 2011/2012, il vino a De-
nominazione di origine controllata e garantita «Primitivo 
di Manduria Dolce Naturale», provenienti da vigneti non 
ancora iscritti, ma aventi base ampelografi ca conforme 

alle disposizioni dell’annesso disciplinare di produzione, 
sono tenuti ad effettuare l’iscrizione dei medesimi allo 
schedario viticolo per la D.O.C.G. in questione, ai sensi 
dell’art. 12 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.

     1. I quantitativi di vino a Denominazione di origine 
controllata «Primitivo di Manduria» nella tipologia «Dol-
ce naturale» ottenuti in conformità delle disposizioni con-
tenute nel disciplinare di produzione approvato con de-
creto del presidente della Repubblica del 30 ottobre 1974, 
provenienti dalla vendemmia 2010 e precedenti, che alla 
data di entrata in vigore del disciplinare di produzione 
annesso al presente decreto trovansi già confezionati, in 
corso di confezionamento o in fase di elaborazione, pos-
sono essere commercializzati fi no ad esaurimento delle 
scorte con la Denominazione di origine controllata.   

  Art. 4.

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-
sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a Denominazione di origi-
ne controllata e garantita.   

  Art. 5.

     1. All’allegato «A» sono riportati i codici, di cui 
all’art. 7 del decreto ministeriale 28 dicembre 2006, delle 
tipologie del vino a Denominazione di origine controllata 
e garantita «Primitivo di Manduria Dolce Naturale».   

  Art. 6.

     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-
que distribuisce per il consumo il vino con la Denomi-
nazione di origine controllata e garantita «Primitivo di 
Manduria Dolce Naturale» é tenuto, a norma di legge, 
all’osservanza delle condizioni e dei requisiti stabiliti 
nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 febbraio 2011 

 Il direttore generale     ad interim    : VACCARI   
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ANNESSO 
 

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEL VINO A DENOMINAZIONE DI ORIGINE 
CONTROLLATA E GARANTITA “PRIMITIVO DI MANDURIA DOLCE NATURALE” . 

 
Articolo 1 

 
1. La Denominazione di Origine Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria Dolce Naturale” è 
riservata al vino rispondente alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di 
produzione. 

Articolo 2 
 

1. La Denominazione di Origine Controllata e Garantita «Primitivo di Manduria Dolce Naturale” è 
riservata al vino proveniente da vigneti aventi, in ambito aziendale, la seguente composizione 
ampelografica:  100% Primitivo. 

 
Articolo 3 

 
1. La zona di produzione delle uve atte alla produzione del vino a Denominazione di Origine 
Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria Dolce Naturale” ricade nelle provincie di Taranto e 
Brindisi e comprende i terreni vocati alla qualità di tutto o parte dei Comuni compresi nelle suddette 
province. Tale zona è così delimitata:  
in provincia di Taranto, i territori dei comuni di Manduria, Carosino, Monteparano, Leporano, 
Pulsano, Faggiano, Roccaforzata, San Giorgio Jonico, San Marzano di San Giuseppe, Fragagnano, 
Lizzano, Sava, Torricella, Maruggio, Avetrana e quello della frazione di Talsano e delle isole 
amministrative del comune di Taranto, intercluse nei territori dei comuni di Fragagnano e Lizzano. 
Le isole amministrative del comune di Taranto di cui sopra sono così delimitate: partendo al km 87 
sulla strada provinciale Carosino-Francavilla, il limite segue verso sud il confine comunale di 
Carosino, fino ad incontrare quello di Monteparano, località Macchiella, lungo il quale prosegue, 
sempre verso sud, sino ad incrociare il confine di Roccaforzata in località Petrello. Prosegue quindi 
lungo il confine sud di Roccaforzata fino all’incrocio di questi con quello di Faggiano, a sud del 
centro abitato di questo comune. Segue quindi il confine occidentale del comune di Faggiano in 
direzione sud sino ad incrociare quello di Pulsano sulla strada che a questi conduce (km 76,500 
circa), prosegue poi lungo il confine occidentale di Pulsano in direzione sud sino alla costa, quindi 
lungo questa, verso ovest, raggiunge il confine di Lizzano che segue poi verso nord fino a 
raggiungere quello di Fragagnano in prossimità della masseria San Grifone. Quindi, lungo il confine 
orientale di Fragagnano, prosegue verso nord sino ad incontrare quello di Grottaglie in località 
Pappadai, segue poi il confine comunale di Grottaglie in direzione nord-est raggiungendo, sulla 
strada provinciale Francavilla-Carosino, il km 87 da dove la delimitazione era iniziata. 
In provincia di Brindisi i territori dei comuni di Erchie, Oria e Torre S. Susanna. 

 
 

Articolo 4 
 

1.  Le condizioni ambientali di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a D.O.C. 
"Primitivo di Manduria" in tutte le tipologie previste dall'art. 1 devono essere quelle tradizionali 
della zona e comunque atte a conferire alle uve e al vino derivato le specifiche caratteristiche di 
qualità. 
2. Per i nuovi impianti e reimpianti  i sesti di impianto dovranno consentire l’allocamento di un 
numero di ceppi per ettaro non inferiore a 3.500 calcolato sul sesto d’impianto. 
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Le forme di allevamento e i sistemi di potatura consentiti sono l'alberello pugliese e la contro 
spalliera, quest’ultima potata a Guyot o cordone speronato, e dovranno garantire al capo a frutto una 
altezza dal suolo non superiore a 1 metro. 
 
3. È vietata ogni pratica di forzatura. È ammessa l'irrigazione di soccorso. 
 
4. Ogni pratica colturale dovrà essere tale da non modificare le caratteristiche delle uve e del vino. 
 
5. Nella produzione della Denominazione di Origine Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria 
Dolce Naturale” è consentito esclusivamente l’uso di uve  raccolte nella prima fruttificazione 
(grappoli), mentre sono da escludersi espressamente quelle provenienti dalle "femminelle"(racemi). 
 
6. La resa massima di uva ammessa per la produzione della Denominazione di Origine Controllata e 
Garantita  "Primitivo di Manduria Dolce Naturale" non deve essere superiore a 7 t/ha di vigneto in 
coltura specializzata. 
 
7. Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare alla produzione dei vini a 
Denominazione di Origine Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria Dolce Naturale”, devono 
essere riportati nei limiti di cui sopra purché la produzione globale non superi del 20% i limiti 
medesimi, fermo restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
La Regione Puglia, su richiesta motivata del Consorzio di Tutela, sentite le organizzazioni 
professionali di categoria, può, con proprio provvedimento, stabilire di ridurre i quantitativi di uva 
per ettaro rivendicabile rispetto a quelli sopra fissati, dandone immediata comunicazione al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.  
 
8. Alla vendemmia, le uve destinate alla vinificazione devono assicurare, al vino a Denominazione 
di Origine Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria Dolce Naturale” un titolo alcolometrico 
naturale minimo di 16 % vol. 

Articolo 5 
 
1. Le operazioni di vinificazione e preparazione dei vini devono essere effettuate nell'interno della 
zona di produzione di cui all'art. 3. 
 
2. Le uve possono essere sottoposte a pratiche di appassimento sulla pianta e/o su graticci e/o in 
cassette all'aperto o in locali anche dotati di sistemi per il controllo di temperatura e/o umidità' e/o 
di ventilazione forzata. 
 
3. Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche locali, leali e costanti, atte a 
conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. E’ vietato l’arricchimento dei mosti e dei vini. 
 
4. La resa massima dell'uva in vino non deve essere superiore al 60% pari ad una resa massima di 
42 ettolitri per ettaro. 
Qualora la resa dell'uva in vino superi tale limite decade il diritto alla Denominazione di Origine 
Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria Dolce Naturale” per tutto il prodotto. 
 
5. Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria Dolce 
Naturale” non può essere immesso al consumo prima del 1° giugno dell’anno successivo a quello di 
produzione delle uve. 
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Articolo 6 
 

1. Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria Dolce 
Naturale” all'atto dell'immissione al consumo deve rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
-colore: rosso intenso, con sfumature tendenti al granato; 
-odore: ampio, complesso, talvolta con sentore di prugna;  
-sapore: dolce, vellutato, caratteristico; 
-titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16 % vol. di cui effettivo 13 % vol.  
-acidità totale minima: 5 g/l; 
-estratto non riduttore minimo: 30 g/l. 
Il residuo zuccherino non deve essere inferiore a 50 g/l. 
 

Articolo 7 
 

1. In etichetta è vietata ogni altra qualificazione aggiuntiva non prevista dal disciplinare di 
produzione ivi compresi gli aggettivi “riserva”, “superiore”, “extra”, “fine”, “scelto”, “selezionato”, 
“classico”, e similari. 
 
2. L'indicazione dell'annata di produzione delle uve è obbligatoria. 
 
3. E' consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, 
e l'indicazioni di fattorie, purché non abbiano significato laudativo e non siano tali da trarre in 
inganno il consumatore. 
 
4. Nella designazione dei vini a Denominazione di Origine Controllata e Garantita “Primitivo di 
Manduria Dolce Naturale” può essere utilizzata la menzione “vigna” a condizione che sia seguita 
dal corrispondente toponimo, che la relativa superficie sia distintamente specificata nello schedario 
vitivinicolo, che la vinificazione, elaborazione e conservazione del vino  avvengano in recipienti 
separati e che tale menzione, seguita dal toponimo, venga riportata sia nella denuncia delle uve, sia 
nei registri, sia nei documenti di accompagnamento. 
I relativi toponimi o nomi tradizionali devono figurare in un apposito elenco regionale ai sensi dell’ 
articolo 6, comma 8, del Decreto legislativo n° 61/2010. 
 

Articolo 8 
 

1. Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita “Primitivo di Manduria Dolce 
Naturale” deve essere immesso al consumo esclusivamente in recipienti di vetro di volume 
nominale fino a un massimo di 6 litri secondo le disposizioni vigenti in materia.  
Per gli stessi è obbligatorio il tappo raso bocca, tuttavia per le bottiglie fino a litri 0,25 è consentito 
anche l'uso del tappo a vite. 
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ALLEGATO  A 

 
 

Posizioni Codici  1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14  
PRIMITIVO DI MANDURIA DOLCE NATURALE  A058 X 199 2 X X A 0 E  

 

  11A03033

    PROVVEDIMENTO  21 febbraio 2011 .

      Iscrizione della denominazione «Piacentinu Ennese» nel registro delle denominazioni di origine protette e delle indica-
zioni geografi che protette.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il regolamento (CE) n. 510 del Consiglio del 20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni geo-
grafi che e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con Regolamento (UE) n. 132 della Commissione del 14 febbraio 2011, la denominazione 
«Piacentinu Ennese» riferita alla categoria Formaggi, è iscritta quale Denominazione di Origine Protetta nel registro 
delle denominazioni di origine protette (D.O.P.) e delle indicazioni geografi che protette (I.G.P.) previsto dall’art. 7, 
paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana il disciplinare 
di produzione della Denominazione di Origine Protetta «Piacentinu Ennese», affi nché le disposizioni contenute nel 
predetto documento siano accessibili per informazione erga omnes sul territorio nazionale:  

  Provvede:  

 Alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produzione della Denominazione di origine protetta «Piacentinu 
Ennese», registrata in sede comunitaria con Regolamento (UE) n. 132 del 14 febbraio 2011. 

 I produttori che intendono porre in commercio la denominazione «Piacentinu Ennese», possono utilizzare, in 
sede di presentazione e designazione del prodotto, la suddetta denominazione e la menzione «Denominazione di 
Origine Protetta» solo sulle produzioni conformi al Regolamento (CE) n. 510/2006 e sono tenuti al rispetto di tutte le 
condizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 21 febbraio 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI    
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 ALLEGATO    

  

 
DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE D’ORIGINE PROTETTA  

“PIACENTINU ENNESE” 
 

ART. 1 
                                                              DENOMINAZIONE 
 
La Denominazione d’Origine Protetta “Piacentinu Ennese” è riservata esclusivamente al formaggio 
rispondente alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente  disciplinare di produzione. 
  

 ART. 2 
DESCRIZIONE DEL PRODOTTO 

 
Il “Piacentinu Ennese” è un formaggio a pasta compatta pressata ottenuto con latte ovino intero, 
crudo ad acidità naturale di fermentazione, prodotto dalle razze ovine autoctone siciliane Comisana, 
Pinzirita,  Valle del Belice e loro meticci. 
All’atto della sua immissione al consumo presenta le seguenti caratteristiche: 
 
CARATTERISTICHE FISICHE 
 
- forma: 

cilindrica, con scalzo leggermente convesso o quasi dritto; piatto piano o leggermente concavo. 
- dimensioni: 

scalzo: minimo14 cm massimo 15 cm., con diametro del piatto minimo 20 cm, massimo 21 cm. 
, ottenibili mediante l’uso del canestro in giunco.  

- peso: 
      tra Kg  3,5 e 4,5. 
- aspetto esterno: 

crosta di colore giallo più o meno intenso per la presenza dello zafferano; reca impressi  i segni 
del canestro; può essere cappata con olio o morchia d’olio; lo spessore della crosta non deve 
superare i 5 mm. 

- aspetto interno: 
pasta di colore giallo omogeneo più o meno intenso; 

- occhiatura: 
E’ ammessa una leggera occhiatura. 

-    aspetto della pasta:   
      liscia non granulosa 
- trasudazione: 

assente o molto scarsa 
        
 
CARATTERISTICHE ORGANOLETTICHE 
 
Odore : delicato con lieve aroma di zafferano. 
 
Salato: appena percettibile 
 
Piccante: lieve nei primi mesi di stagionatura tende ad intensificarsi  
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CARATTERISTICHE CHIMICHE 
 
- Grasso: 

minimo sulla sostanza secca 40% 
 

- Proteine: 
minimo sulla sostanza secca 35% 
 

- Sale (NaCl): 
massimo sulla sostanza secca 5% 
 

- pH:  
compreso tra 4,80 e 5,70   
 

ART.3 
ZONA DI PRODUZIONE 

 
La zona di produzione del latte, di caseificazione, di stagionatura del “Piacentinu 
Ennese”comprende l’intero territorio dei Comuni di Enna, Aidone, Assoro, Barrafranca, 
Calascibetta, Piazza Armerina, Pietraperzia, Valguarnera, Villarosa della provincia amministrativa 
di Enna.     
  

ART.4 
PROVA DELL’ORIGINE 

 
Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando per ognuna gli input  e gli 
output. In questo modo, e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di 
controllo, degli allevamenti, dei caseificatori, degli stagionatori e dei confezionatori nonché 
attraverso la dichiarazione tempestiva, alla struttura di controllo, delle quantità prodotte, è garantita 
la tracciabilità del prodotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, sono 
assoggettate al controllo da parte della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal 
disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo. 
 

ART.5 
METODO DI OTTENIMENTO 

 
MATERIE PRIME 
 
Latte : ovino intero, crudo ad acidità naturale di fermentazione pH 6,5 – 6,8 proveniente dalle razze 
autoctone siciliane Comisana, Pinzirita, Valle del Belice e loro meticci. 
 
Caglio in pasta di agnello o capretto: proveniente da agnelli e capretti allevati nella zona di 
produzione. 
                                                           
Zafferano (Crocus sativus) 
Prodotto nella zona di produzione.  
 
Pepe nero (Piper nigrum): al “Piacentinu Ennese” va aggiunto pepe nero in grani interi.  
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I grani di pepe nero, devono essere trattati con acqua calda ( temperatura superiore  
a 80 °C) per alcuni secondi prima dell’aggiunta. 
 
 Sale (NaCl)  : utilizzato a grani grossi. Il sale, nella produzione del “Piacentinu Ennese”,  deve 
essere perfettamente bianco.  
 
DESCRIZIONE DEL PROCESSO DI CASEIFICAZIONE  

  
Le razze ovine da cui proviene il latte con cui viene prodotto il “Piacentinu Ennese” sono razze 
autoctone siciliane (Comisana, Pinzirita, Valle del Belice e loro meticci) e vengono alimentate al 
pascolo naturale e/o coltivato, con foraggi freschi,  fieni e paglia ottenuti nella zona di produzione 
individuata all’art.3 del presente disciplinare, con le ristoppie di grano ed i sottoprodotti vegetativi 
(cladodi di ficodindia,  frasche di ulivo della potatura invernale). Le greggi sono portate 
abitualmente al pascolo per gran parte dell’anno. Limitazioni al pascolamento sono consentite 
quando le condizioni ambientali, climatiche e sanitarie sono tali da influenzare negativamente la 
qualità dei foraggi freschi e/o del latte. E’ consentita l’integrazione con granella di cereali, con 
leguminose e concentrati semplici o complessi NO OGM. Tali apporti complementari vengono 
somministrati alle greggi solo in quelle giornate invernali, in cui gli animali non possono andare al 
pascolo.  
Il latte  refrigerato proveniente da una o due munte successive entro le 24 ore, previo riscaldamento 
ad una temperatura massima di 38°C, viene messo nella “tina” in legno, in cui avviene la 
coagulazione.  
Allo scopo di eliminare particelle estranee, eventualmente presenti nel latte, lo stesso viene filtrato 
al momento in cui dai secchi viene versato nella tina mediante dei teli o setacci. Prima dell’aggiunta 
del caglio, il latte viene  arricchito di zafferano (max 5 gr/100 litri di latte). Questo, allo scopo di 
facilitarne la perfetta omogeneizzazione con il latte, viene prima disciolto in acqua tiepida. Il latte a 
questo punto assume un bel colore giallo intenso e quindi ad esso viene aggiunto il caglio (max 100 
gr/100 litri di latte) in pasta di agnello o capretto. 
La quantità di caglio, in funzione della sua forza, determina un tempo di coagulazione, presa e 
indurimento di 45 minuti.. La giusta consistenza del coagulo, viene valutata saggiandola al tatto e 
osservando il siero che deve essere limpido. Si procede poi alla rottura della cagliata aggiungendo, 
per favorire lo spurgo dei granuli di cagliata, acqua calda alla temperatura di 75°C in quantità pari a 
20 litri/100 litri di latte. La rottura procede fino a quando i granuli di cagliata hanno raggiunto una 
dimesione paragonabile a chicchi di riso. Con movimenti rotatori, aiutandosi con il bastone in legno 
(“rotula”) con il quale è stata rotta la cagliata, si agglutinano i granuli, ottenendo una massa che si 
deposita sul fondo della “tina”. Separato il siero la massa caseosa ottenuta, sommariamente 
spurgata, viene estratta, posta su un ripiano, in legno (“tavoliere”)  o acciaio e tagliata in pezzi 
grossolani. Segue la fase di messa nei canestri  di giunco; in questa fase viene aggiunto, con 
modalità che ne permette una distribuzione omogenea, il pepe nero in grani; nel corso di essa ad 
ogni aggiunta la pasta viene fortemente pressata per favorire al massimo lo spurgo. La pasta, 
contenuta nei canestri, viene, poi, posta in un recipiente in legno (“tina”) e ricoperta di scotta calda 
per un periodo che va dalle 3 alle 4 ore.  
Dopo quattro ore la pasta viene posta ad asciugare a temperatura ambiente, sempre all’interno del 
caseificio, per un tempo di 24 ore. Segue la salatura a secco: la forma viene cosparsa 
uniformemente con sale, ripetendo l’operazione per due volte a distanza di 10 giorni l’una 
dall’altra. 
La stagionatura minima del Piacentinu Ennese è di giorni 60 dalla data di produzione. 
La stagionatura deve avvenire all’interno della zona di produzione stessa, in locali freschi  
con delle piccole aperture affinchè ci sia una moderata ventilazione; o in magazzini aventi 
temperature comprese fra i 8/10° C ed una umidità relativa compresa fra 70/80 %.   
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ART.6 
LEGAME CON L’AMBIENTE 

 
 
La caratteristica peculiare del Piacentinu ennese consiste nell’aggiunta di zafferano al latte durante 
il processo di caseificazione. Lo zafferano è una coltura che manifesta ottime capacità di 
adattamento all’ambiente di coltivazione siciliano.  Le condizioni ambientali tipiche del territorio 
ennese favoriscono la produzione di uno “zafferano di qualità” come attesta l’alto contenuto di 
crocina e pirocrocina . Sulla base di questi parametri è stato possibile inserire lo zafferano ennese 
nella I e nella II categoria di qualità e le sue specifiche componenti aromatiche  rendono il bouquet 
del prodotto finale più intenso e caratteristico.  
L’unicità del Piacentinu ennese deriva, inoltre, dalle caratteristiche dell’ambiente in cui esso nasce. 
La provincia di Enna, data la scarsità di insediamenti industriali, rappresenta, nel contesto isolano, 
un’oasi verde incontaminata in grado di esaltare il valore ecologico collegato all’attività agricola e 
zootecnica. Il sistema produttivo ovinicolo, compresa la trasformazione del latte ovino, costituisce 
uno dei settori a più basso impatto ambientale.  
L’area di produzione del Piacentinu ennese, per le sue condizioni orografiche, per le caratteristiche 
climatiche di tipo subcontinentali (sebbene inserite in un contesto climatico mediterraneo) 
determinate dalla distanza dal mare, concorrono alla realizzazione di una produzione foraggera con 
peculiari caratteristiche quanti-qualitative. La produzione del “ Piacentinu Ennese “si realizza in 
un’area caratterizzata da suoli bruni , a spiccata vocazione foraggera che presentano pendici più o 
meno dolci. I terreni, collocati ad un altitudine tra 400 e 800 m  slm, manifestano una composizione 
variabile poiché coesistono terreni argillosi , sabbiosi e di medio impasto su cui si sviluppano 
prevalentamente essenze foraggere quali la sulla e la veccia, gli ecotipi locali di queste foraggere 
hanno assunto ,nel tempo caratteristiche legate al territorio. Nell’ultimo decennio è stato 
ampiamente dimostrato che ogni essenza foraggera ha uno specifico profilo aromatico determinato 
da sostanze naturalmente presenti nel mondo vegetale quali i “ terpeni”. Tali composti passano 
inalterati dalle essenze foraggere nel latte e nei formaggi di ruminanti allevati al pascolo, fungendo 
da biomarcatori. Riguardo al Piacentinu Ennese è stata appurata nel formaggio la presenza di un 
particolare terpene l’aterponeolo che proviene dalle essenze foraggere tipicamente presenti nel 
territorio ennese ed impiegate nell’alimentazione degli ovini da latte. L’antica origine dell’attività 
casearia in provincia di Enna  legata alla tradizionale produzione di latte ovino ed alla presenza 
pianta di zafferano, spontanea e coltivata fa ritenere attendibile la spiegazione che i vecchi 
produttori hanno dato al termine“ piacentinu”. Stando a queste testimonianze dirette il termine 
sarebbe riferito alla piacevolezza del prodotto: Piacevolezza, appunto, del gusto non del tutto 
piccante, dovuta anche alla presenza dello zafferano. L’origine sarebbe quindi idiomatica: 
“piacentinu” dal siciliano “piacenti” ovvero che piace, e la testimonianza della sua” piacevolezza “e 
del suo nome “ piacentinu “ci è data anche da testi antichi come “ le venti giornate dell’agricoltura 
e dei piaceri della villa”del 500 in cui si fa riferimento ai sistema di salatura ed aggiunta di 
zafferano per dare più colore al formaggio; o “ la Sicilia passeggiata” di Maja nel 1600 e addirittura 
da un’antica leggenda che vuole Ruggero il Normanno ,preoccupato per la salute psichica della 
consorte prostrata da un’invincibile depressione ma altrettanto ghiottadi formaggi ,pregare i casari 
di preparare un formaggio con doti taumaturgiche. Da ciò nacque l’idea di aggiungere al caglio una 
manciata di (crocus sativus) noto per le sue qualità stimolanti ed energizzanti.La produzione di 
questo formaggio è continuata attraverso i secoli fino ai nostri giorni costituendo un indiscusso ed 
esclusivo patrimonio storico-culturale e produttivo della sola provincia di Enna. 
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ART.7 

CONTROLLI 
 
Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto da una struttura di controllo, 
conformemente a quanto stabilito dall’art. 10 e 11 del Reg.CEE  510/06. Tale struttura è un’autorità 
pubblica designata: Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Sicilia – Via G. Marinuzzi, 3 – 
90129 Palermo – Tel. 0916565220 – Fax 0916570803. 
 

 
 
 

ART.8 
ETICHETTATURA 

 
I segni identificativi del formaggio sono dati dall’apposizione di una placca di caseina e di una 
etichetta. 
La placca di caseina recante la scritta Piacentinu Ennese e i codici identificativi della forma viene 
apposta nella fase di formatura e pressatura. 
Al termine del periodo di stagionatura l’Organismo di Controllo, verificata la sussistenza delle 
caratteristiche descritte all’art.2, autorizza i produttori del “Piacentinu Ennese” all’etichettatura. 
L’etichetta posta sulle forme di formaggio “ Piacentinu Ennese “ reca obbligatoriamente a caratteri 
di stampa chiari e leggibili, oltre al simbolo grafico comunitario e relative menzioni e alle 
informazioni corrispondenti ai requisiti di legge le seguenti ulteriori indicazioni: 
 
- “Piacentinu Ennese” seguita dall’acronimo DOP (Denominazione d’Origine Protetta), di 
dimensioni superiori rispetto a tutte le altre indicazioni che compongono l’etichetta; 
- Il nome, la ragione sociale, l’indirizzo dell’azienda produttrice e/o confezionatrice. 
- Il logo. 
E’ vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione non espressamente prevista. E’ tuttavia ammesso 
l’utilizzo di indicazioni che facciano riferimento a marchi privati, purchè questi non abbiano 
significato laudativo o siano tali da trarre in inganno il consumatore, nonché di altri riferimenti 
veritieri e documentabili che siano consentiti dalla normativa vigente e non siano in contrasto con le 
finalità e i contenuti del presente disciplinare.  
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Il logo del “Piacentinu Ennese” composto da un’ ellisse nella cui parte esterna, inferiormente  con 
direzione sinistra destra è riportata la dicitura “Piacentinu Ennese” su un rigo e di colore pantone 
codice 7427, il testo è composto con carattere Bodoni svty two itc tt-bold. Nella parte interna va a 
sfumare da sinistra verso destra dal pantone blue cod. 072 al pantone proces cyan,  (73%ciano, 25% 
magenta,19% nero)  centralmente    è raffigurata una forma di Piacentinu Ennese  con scalzo 
pantone cod.143, il piatto pantone cod.1255, l’interno pantone cod.142 con grani di pepe pantone 
process black, da dove si distacca una fetta  a forma di Sicilia.   
 
Gli indici colorimetrici sono: 

 Dicitura esterna “Piacentinu Ennese”= colore pantone cod.7427 
 Sfondo del logo = dal pantone blue cod.072 al pantone proces cyan (73%ciano, 25% 

magenta ,19% nero). 
 Forma di Piacentinu Ennese e fetta  della Sicilia = interno pantone  cod .142, scalzo 

pantone cod.143, piatto pantone  cod .1255 e grani di pepe pantone process black. 
 
 
 
Le proporzioni  del logo sono come di seguito:  l’asse minore dell’ellisse x, l’asse maggiore è 2x , 
l’asse minore con la dicitura esterna è 1,2 x.                                   

 

  11A03046  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  10 febbraio 2011 .

      Rinegoziazione del medicinale Adrenalina BIL (adrenali-
na) ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.     (Determinazione n. 2062/2011    ).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n.269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Vista la legge n. 289/2002 (fi nanziaria 2003); 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salu-

te e delle politiche sociali del 16 luglio 2008, registrato 
dall’Uffi cio centrale del bilancio al registro visti sem-
plici, foglio n. 803, in data 18 luglio 2008, con il qua-
le viene nominato il prof. Guido Rasi direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal servizio sanitario nazionale tra agen-
zia e titolari di autorizzazioni ; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la determina con la quale la società Biologici Ita-
lia Laboratories S.r.l. ha ottenuto l’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale Adrenalina BIL; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Biologici Italia 
Laboratories S.r.l. ha chiesto la rinegoziazione del prezzo 
del medicinale Adrenalina BIL; 

 Visto il parere della commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 21 dicembre 2010; 

 Vista la deliberazione n. 1 del 27 gennaio 2011 del con-
siglio di amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

     Il medicinale ADRENALINA BIL (adrenalina) è rine-
goziato alle condizioni di seguito indicate. 

  Confezione:  
 «1 mg/ml soluzione iniettabile» 5 fi ale da 1 ml - 

n. 031859022 (in base 10) OYD8BG (in base 32); 
  classe di rimborsabilità:  

 prezzo ex factory (IVA esclusa) - € 2,25; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) - € 4,22; 

 validità del contratto: 24 mesi.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicina-
le Adrenalina BIL (adrenalina) è la seguente: medicinali 
soggetti a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 10 febbraio 2011 

 Il direttore generale: RASI   

  11A03040
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    AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERAZIONE  16 febbraio 2011 .

      Modifi che al regolamento sulle procedure di vigilanza e sanzionatorie relative al «Codice media e sport».     (Deliberazione 
n. 43/11/CSP).    

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI 

 Nella riunione del Consiglio del 16 febbraio 2011; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivi»; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 150 alla   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana del 7 settembre 2005, n. 208, come modifi cato dal decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 44 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 29 marzo 2010, n. 73, recante il «Testo unico dei 
servizi di media audiovisivi e radiofonici», in particolare gli articoli 2, 35, comma 4  -bis  , e 35  -bis  ; 

 Visto il «Regolamento sulle procedure di vigilanza e sanzionatorie relative al codice media e sport» approvato 
con delibera n. 14/08/CSP del 31 gennaio 2008, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 59 del 
10 marzo 2008; 

 Visto il decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, recante «Misure urgenti per la prevenzione e la repressione di feno-
meni di violenza connessi a competizioni calcistiche» convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41; 

 Visto il codice di autoregolamentazione delle trasmissioni di commento degli avvenimenti sportivi, denominato 
«Codice media e sport», sottoscritto il 25 luglio 2007; 

 Considerato che le modifi che agli articoli 2, 34 e 35 del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 apportate dal 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 44 comportano una modifi ca delle disposizioni contenute nel regolamento sulle 
procedure di vigilanza e sanzionatorie relative al codice media e sport; 

 Rilevata la necessità, per conseguenza, di adeguare la disciplina di dettaglio esistente alle nuove disposizioni di 
legge; 

 Ritenuto pertanto necessario integrare il «Regolamento sulle procedure di vigilanza e sanzionatorie relative al 
codice media e sport» approvato con delibera n. 14/08/CSP conformemente alle modifi che introdotte dal decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 44; 

 Udita la relazione dei commissari Sebastiano Sortino e Antonio Martusciello, relatori ai sensi dell’art. 29, com-
ma 1, del regolamento concernente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità; 

  Delibera:  

  Articolo unico  

 1. L’Autorità adotta, ai sensi dell’art. 35  -bis   e dell’art. 35, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177, le modifi che al regolamento sulle procedure di vigilanza e sanzionatorie relative al codice media e sport, ripor-
tate nell’allegato A alla presente delibera, che ne costituisce parte integrante ed essenziale. 

 2. La presente delibera entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 3. La presente delibera è pubblicata nel Bollettino uffi ciale e nel sito web dell’Autorità. 

 Roma, 16 febbraio 2011 

 Il Presidente:    CALABRÒ  

 I commissari relatori:    SORTINO - MARTUSCIELLO    
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ALLEGATO A 

 

 
 

Art. 1 

Modifiche al regolamento allegato alla delibera n. 14/08/CSP del 31 gennaio 2008 
1. Al regolamento allegato alla delibera n. 14/08/CSP del 31 gennaio 2008 sono apportate le 

seguenti modifiche: 

a. All’articolo 1, comma 1, la lettera b), è sostituita dalla seguente: “b) Testo unico”, il 
Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici approvato con decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177, come modificato dal decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 44”; 

b. all’articolo 1, comma 1, lettera c), le parole “34, comma 6”, sono sostituite da “35”; 

c. all’articolo 1, comma 1, lettera g), dopo le parole “in tecnica analogica” sono inserite 
le parole “o digitale”; 

d. all’articolo 1, comma 1, la lettera h) è sostituita dalla seguente: “h) emittente 
radiofonica”, il titolare di concessione o autorizzazione su frequenze terrestri in 
tecnica analogica o digitale, che ha la responsabilità editoriale dei palinsesti 
radiofonici e li trasmette secondo le tipologie previste dal Testo unico”; 

e. all’articolo 1, comma 1, la lettera i) è sostituita dalla seguente: “i) fornitore di servizi 
di media”, la persona fisica o giuridica cui è riconducibile la responsabilità 
editoriale della scelta del contenuto audiovisivo del servizio di media audiovisivo e 
ne determina le modalità di organizzazione; sono escluse dalla definizione di 
“fornitore di servizi di media” le persone fisiche o giuridiche che si occupano 
unicamente della trasmissione o della distribuzione di programmi per i quali la 
responsabilità editoriale incombe a terzi”; 

f. all’articolo 1, comma 1, dopo la lettera i) è inserita la seguente lettera l): “l) 
regolamento in materia di procedure sanzionatorie”, il regolamento, approvato con 
delibera n. 136/06/CONS e successivamente modificazioni e integrazioni, che 
disciplina le procedure per l’accertamento delle violazioni e l’irrogazione delle 
sanzioni di competenza dell’Autorità”;   

g. all’articolo 2, comma 1, le parole “delle comunicazioni” sono sostituite con le parole 
“dello sviluppo economico”; 

h. all’articolo 2, comma 2, le parole “via delle Muratte, 25, 00187 Roma, fax n. 
06/69644175” sono sostituite dalle seguenti: “Centro Direzionale Isola B5, 80143 
Napoli, fax n. 081/7507807, oppure a mezzo posta elettronica certificata 
all’indirizzo agcom@cert.agcom.it,”; 

i. all’articolo 2, comma 2 lettera b), dopo la parola “televisiva” è inserita la parola 
“radiofonica”; 

l. all’articolo 2, comma 2 lettera b), la parola “contenuti” è sostituita dalle parole 
“servizi di media”; 

m. all’articolo 3, comma 1, le parole “delle comunicazioni” è sostituita dalle parole 
“dello sviluppo economico”; 
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n. all’articolo 3, comma 1, lettera a), la parola “contenuti” è sostituita dalle parole 
“servizi di media, operanti”; 

o. all’articolo 3, comma 1, lettera b), la parola “contenuti” è sostituita dalle parole 
“servizi di media”; 

p. all’articolo 4, comma 2, dopo la parola “art. 35” è inserita la parola “, comma 4-bis”. 
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TESTO DEL REGOLAMENTO SULLE PROCEDURE DI VIGILANZA 
E SANZIONATORIE RELATIVE AL “CODICE MEDIA E SPORT” 

DI CUI ALLA DELIBERA N. 14/08/CSP, COORDINATO 
CON LE MODIFICHE APPORTATE DALLA DELIBERA N.  43/11/CSP 

 
 

 

Articolo 1  

(Definizioni)  
1. Ai fini del presente regolamento si intendono per:  

a) “Autorità”, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni;  

b) “Testo unico”: il Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici approvato con 
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, come modificato dal decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 44; 

c) “Codice”, il codice di autoregolamentazione delle trasmissioni di commento degli 
avvenimenti sportivi, denominato anche “Codice media e sport”, previsto dall’articolo 35-bis, 
del testo unico e recepito con decreto ministeriale 23 gennaio 2008;  

d) “Co.re.com”, i Comitati regionali per le comunicazioni;  

e) “Direzione competente”, la Direzione contenuti audiovisivi e multimediali dell’Autorità  

f) “Direttore”, il direttore della Direzione contenuti audiovisivi e multimediali;  

g) “Emittente televisiva”, il titolare di concessione o autorizzazione su frequenze terrestri in 
tecnica analogica o digitale, che ha la responsabilità editoriale dei palinsesti dei programmi 
televisivi e li trasmette secondo le tipologie previste dal Testo unico;  

h) “Emittente radiofonica”, il titolare di concessione o autorizzazione su frequenze terrestri in 
tecnica analogica o digitale, che ha la responsabilità editoriale dei palinsesti radiofonici e li 
trasmette secondo le tipologie previste dal Testo unico;  

i) “Fornitore di servizi di media”, la persona fisica o giuridica cui è riconducibile la 
responsabilità editoriale della scelta del contenuto audiovisivo del servizio di media audiovisivo 
e ne determina le modalità di organizzazione; sono escluse dalla definizione di “fornitore di 
servizi di media” le persone fisiche o giuridiche che si occupano unicamente della trasmissione 
o della distribuzione di programmi per i quali la responsabilità editoriale incombe a terzi; 

l) “Regolamento in materia di procedure sanzionatorie”, il regolamento, approvato con delibera 
n. 136/06/CONS e successivamente modificazioni e integrazioni, che disciplina le procedure per 
l’accertamento delle violazioni e l’irrogazione delle sanzioni di competenza dell’Autorità.  

 

Articolo 2  

(Impulso al procedimento) 
1. L’Autorità esercita le proprie competenze di vigilanza sul rispetto del “Codice media e sport” 
d’ufficio o su denuncia di chiunque vi abbia interesse, avvalendosi anche, in base alle disposizioni 
vigenti, dei Co.re.com., della Guardia di Finanza, della Polizia postale e delle telecomunicazioni e 
degli Ispettorati territoriali del Ministero dello sviluppo economico.  
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2. I soggetti interessati, gli utenti e le associazioni o altre organizzazioni rappresentative dei loro 
interessi possono denunciare le violazioni delle disposizioni del “Codice media e sport” inviando, a 
mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento o telefax alla Direzione contenuti audiovisivi e 
multimediali dell’Autorità, Centro Direzionale Isola B5, 80143 Napoli, fax n. 081/7507807, oppure 
a mezzo posta elettronica certificata all’indirizzo agcom@cert.agcom.it:  

a) il modello previamente compilato disponibile sul sito ufficiale dell’Autorità 
(www.agcom.it); 

       oppure  

b) un’apposita denuncia contenente i dati necessari all’identificazione dell’emittente televisiva o 
radiofonica o del fornitore di servizi di media responsabile della presunta violazione, con 
l’indicazione del giorno e dell’ora della violazione denunciata e la descrizione del fatto che 
avrebbe dato luogo a quest’ultima.  

3. Il Consiglio nazionale degli utenti istituito presso l’Autorità può denunciare comportamenti in 
violazione del Codice.  

4. Se la presunta violazione riguarda trasmissioni diffuse da emittenti, televisive o radiofoniche, di 
ambito locale, la segnalazione di cui al comma 2 deve essere inviata al Co.re.com competente per 
territorio.  

 

Articolo 3  

(Compiti dei Comitati regionali per le comunicazioni)  
1. I Comitati regionali per le comunicazioni oppure, ove non siano stati ancora costituiti, i Comitati 
regionali per i servizi radiotelevisivi, nonché i Comitati provinciali per le comunicazioni, 
avvalendosi anche della collaborazione degli Ispettorati territoriali del Ministero dello sviluppo 
economico, svolgono nell'ambito territoriale di rispettiva competenza i seguenti compiti:  

a) vigilanza sul rispetto delle disposizioni del Codice da parte delle emittenti televisive o 
radiofoniche operanti dei fornitori di servizi di media operanti in ambito locale;  

b) segnalazione delle eventuali violazioni trasmettendo alla Direzione competente, entro 15 
giorni dalla verifica dei fatti, una dettagliata relazione con l’evidenziazione della disposizione 
del Codice che si presume violata, l’individuazione del giorno e dell’ora della presunta 
infrazione, i dati necessari all’identificazione dell’emittente o fornitore di servizi di media 
responsabile, i supporti probatori acquisiti in merito alla sussistenza della violazione. La 
segnalazione che contenga i predetti elementi non è suscettibile di archiviazione ai sensi 
dell’articolo 3-bis, comma 3, del regolamento in materia di procedure sanzionatorie.  

 

Art. 4  

(Contestazione della violazione e provvedimento sanzionatorio)  
1. Nell’atto di contestazione, che riporta gli elementi previsti dal regolamento in materia di 
procedure sanzionatorie, è indicato il termine, non superiore a quindici giorni, entro il quale gli 
interessati possono presentare le proprie giustificazioni, e figura l’esplicito avvertimento 
dell’impossibilità di avvalersi del pagamento in misura ridotta previsto dall’articolo 16 della legge 
24 novembre 1981, n. 689.  
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2. All’esito del procedimento sanzionatorio, ai sensi dell’art. 35, comma 4-bis, del testo unico, la 
Commissione per i servizi e i prodotti delibera l’irrogazione della sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da 25.000 euro a 350.000 euro e, nei casi più gravi, la sospensione 
dell’efficacia della concessione o dell’autorizzazione per un periodo da uno a dieci giorni. Ai sensi 
dell’articolo 35, comma 4, del Testo unico, la sanzione si applica anche se il fatto costituisce reato e 
indipendentemente dall’azione penale.  

 
Art. 5  

(Comunicazione e pubblicazione dei provvedimenti sanzionatori)  
1. Ferma restando la pubblicazione dei provvedimenti sanzionatori da parte dell’Autorità a norma 
dell’art. 12 del regolamento in materia di procedure sanzionatorie, il soggetto al quale è stata inflitta 
una sanzione per violazione delle disposizioni del “Codice media e sport” deve darne 
comunicazione, entro sette giorni dalla notifica del relativo provvedimento, nei notiziari diffusi in 
ore di massimo o buon ascolto.  

2. La Direzione competente comunica immediatamente i provvedimenti sanzionatori adottati:  

a) alle amministrazioni pubbliche competenti per gli eventuali provvedimenti collegati alla 
erogazione di misure a sostegno dell’emittenza radiotelevisiva;  

b) al CONI, alle Federazioni Sportive, alle Leghe e all’Unione Stampa Sportiva per gli 
eventuali provvedimenti di competenza in materia di accesso agli stadi;  

c) all’Ordine professionale per i giornalisti eventualmente coinvolti nei fatti oggetto del 
provvedimento sanzionatorio.  

 

Art. 6  
(Disposizioni finali)  

1. Per quanto non diversamente disposto dal presente regolamento, l’attività di vigilanza e 
sanzionatoria in materia di violazione delle disposizioni del “Codice media e sport” è soggetta alle 
norme del regolamento in materia di procedure sanzionatorie. 

 

  11A03035
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    BANCA D’ITALIA

  PROVVEDIMENTO  18 febbraio 2011 .

      Modifi che del regolamento 24 ottobre 2007 in materia di vigilanza prudenziale per le SIM.    

     LA BANCA D’ITALIA 

  Visto il decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo Unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, di seguito «Testo Unico»). In particolare, visti gli articoli:  

 - 6, comma 1, lettera   a)   del Testo Unico, che attribuisce alla Banca d’Italia il potere di emanare, sentita la 
Consob, disposizioni aventi a oggetto, tra l’altro, l’adeguatezza patrimoniale e il contenimento del rischio nelle sue 
diverse confi gurazioni; 

 - 12, comma 1 del Testo Unico, che prevede che la Banca d’Italia impartisca alla capogruppo del gruppo di 
SIM disposizioni riferite al complesso dei soggetti appartenenti al gruppo di SIM aventi a oggetto, fra l’altro, le mate-
rie dell’art. 6, comma 1, lettera   a)  ; 

 - 12, comma 2 del Testo Unico, che prevede che la capogruppo di un gruppo di SIM emani disposizioni alle 
componenti il gruppo per l’esecuzione delle disposizioni impartite dalla Banca d’Italia; 

 Considerata l’esigenza di recepire le direttive 2009/27/CE e 2009/83/CE della Commissione e 2009/111/CE del 
Parlamento Europeo e del Consiglio che modifi cano le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE del 14 giugno 2006, re-
lative all’accesso all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio e all’adeguatezza patrimoniale delle banche e delle 
imprese di investimento; 

 Visto il Provvedimento del Governatore della Banca d’Italia del 24 ottobre 2007, contenente il Regolamento in 
materia di vigilanza prudenziale per le SIM (di seguito, «Regolamento»); 

 Esperita la procedura di consultazione prevista dall’art. 23, comma 2, della legge 28 dicembre 2005, n. 262; 

 Sentita la Consob; 

 Emana 

 l’unito provvedimento che modifi ca il Regolamento della Banca d’Italia in materia di vigilanza prudenziale per le 
SIM. 

 Le presenti disposizioni si applicano a partire dal 31 marzo 2011. 

 Roma, 18 febbraio 2011 

 Il direttore generale: SACCOMANNI    
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 ALLEGATO    

  

Articolo 1 

(Disposizioni generali) 

1. Nel Titolo I, Capitolo 1, paragrafo 1 è aggiunto il seguente capoverso:  

“L’obbligo per le SIM di dotarsi di un sistema di gestione del rischio di liquidità è 
disciplinato mediante rinvio alla disciplina dettata per le banche, da applicarsi secondo criteri di 
proporzionalità”.  
2. Nel Titolo I, Capitolo 1, paragrafo 4, al terzo alinea del primo capoverso le parole “31 dicembre 
2010” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2014”.  

3. Nel Titolo I, Capitolo 1, paragrafo 4, al quinto capoverso le parole “ai capitoli da 2 a 9 e 11” sono 
sostituite dalle seguenti: “ai capitoli da 2 a 8 e 11”. 
4. Nel Titolo I, Capitolo 1, paragrafo 4 alla lettera a) del sesto capoverso le parole “ai capitoli da 6 a 
9” sono sostituite dalle seguenti: “ai capitoli da 6 a 8”. 
5. Nel Titolo I, Capitolo 1, paragrafo 4 all’ottavo capoverso dopo le parole “al capitolo 9” sono 
inserite le seguenti: “ad eccezione di quelle di cui al quinto e sesto capoverso del presente 
paragrafo”. 
 

Articolo 2 

(Rischio di posizione) 

1. Nel Titolo I, Capitolo 2, Sezione II, paragrafo 3.3 la Tavola 2 è sostituita dalla seguente:  
 

TIPOLOGIE DI TITOLI 

FATTORE DI 
PONDERAZIONE PER IL 

REQUISITO DEL RISCHIO 
SPECIFICO 

a) Titoli di debito emessi o garantiti da amministrazioni 
centrali, emessi da banche centrali, organizzazioni 
internazionali, banche multilaterali di sviluppo, enti 
territoriali degli Stati comunitari ai quali è attribuita una 
ponderazione di rischio dello 0% ai fini della disciplina sul 
rischio di credito. 

0% 

b) Titoli di debito emessi o garantiti da amministrazioni 
centrali, emessi da banche centrali, organizzazioni 
internazionali, banche multilaterali di sviluppo, enti 
territoriali degli Stati comunitari ai quali è attribuita una 
valutazione corrispondente alle classi di merito di credito 1, 
2 o 3 ai fini della disciplina sul rischio di credito nella 
metodologia standardizzata.  

c) Titoli di debito emessi o garantiti da intermediari vigilati ai 
quali è attribuita una valutazione corrispondente ad una 
classe di merito di credito 1 o 2 ai fini della disciplina sul 
rischio di credito nella metodologia standardizzata.  

0,25% 
(durata residua inferiore o 

pari a 6 mesi) 
 

1,00% 
(durata residua maggiore 

di 6 mesi e inferiore o pari 
a 24 mesi) 

 
1,60% 
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d) Titoli di debito emessi o garantiti da imprese ai quali è 
attribuita una valutazione corrispondente alle classi di 
merito di credito 1, 2 o 3  ai fini della disciplina sul rischio 
di credito nella metodologia standardizzata. 

e) Altri titoli qualificati. Sono inclusi i titoli di debito emessi 
o garantiti da intermediari vigilati ai quali è attribuita una 
valutazione corrispondente alla classe di merito di credito 3 
ai fini della disciplina sul rischio di credito nella 
metodologia standardizzata. 

(durata residua superiore a 
24 mesi) 

f) Titoli di debito emessi o garantiti da amministrazioni 
centrali, emessi da banche centrali, organizzazioni 
internazionali, banche multilaterali di sviluppo, enti 
territoriali degli Stati membri ai quali è attribuita una 
valutazione corrispondente alle classi di merito di credito 4 
o 5 ai fini della disciplina sul rischio di credito nella 
metodologia standardizzata.  

g) Titoli di debito emessi o garantiti da intermediari vigilati ai 
quali è attribuita una valutazione corrispondente alle classi 
di merito di credito 4 o 5 ai fini della disciplina sul rischio 
di credito nella metodologia standardizzata.  

h) Titoli di debito emessi o garantiti da imprese ai quali è 
attribuita una valutazione corrispondente alla classe di 
merito di credito 4 ai fini della disciplina sul rischio di 
credito nella metodologia standardizzata. 

i) Titoli di debito emessi da soggetti per i quali non è 
disponibile una valutazione del merito di credito fatta dalla 
ECAI prescelta. 

8 % 

j) Titoli di debito emessi o garantiti da amministrazioni 
centrali, emessi da banche centrali, organizzazioni 
internazionali, banche multilaterali di sviluppo o enti 
territoriali degli Stati comunitari ai quali è attribuita una 
valutazione corrispondente alla classe di merito di credito 6 
ai fini della disciplina sul rischio di credito nella 
metodologia standardizzata. 

k) Titoli di debito emessi o garantiti da intermediari vigilati ai 
quali è attribuita una valutazione corrispondente alla classe 
di merito di credito 6 ai fini della disciplina sul rischio di 
credito nella metodologia standardizzata. 

l) Titoli di debito emessi o garantiti da imprese ai quali è 
attribuita una valutazione corrispondente alla classe di 
merito di credito 5 o 6 ai fini della disciplina sul rischio di 
credito nella metodologia standardizzata.  

12% 

 
2. Nel Titolo I, Capitolo 2, Sezione III, paragrafo 3, terzo capoverso la lettera i) è sostituita dalla 
seguente: “per i titoli negoziati in Italia, rientrano nel paniere di riferimento dell’indice FTSE MIB o 
dell’indice  FTSE Italia Mid Cap”. 
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Articolo 3 

(Concentrazione dei rischi) 

Nel Titolo I, il Capitolo 9 è sostituito dal seguente:  

“CAPITOLO 9 
CONCENTRAZIONE DEI RISCHI 

1. Premessa 
La presente disciplina è diretta a limitare i rischi di instabilità connessi all’inadempimento di un 
cliente singolo o di un gruppo di clienti connessi verso cui una SIM è esposta in misura rilevante 
rispetto al patrimonio di vigilanza. Essa, infatti, pone un limite all’esposizione al medesimo rischio 
idiosincratico, inteso come il rischio specifico di un cliente o di un gruppo di clienti connessi 
indipendente da fattori esterni quali l’appartenenza alla stessa area geografica o al medesimo 
comparto produttivo. 
Sono previsti limiti prudenziali all’ammontare delle esposizioni assunte nei confronti di una 
controparte per limitare la potenziale perdita massima che la SIM potrebbe subire in caso di 
inadempimento. I limiti, commisurati al patrimonio di vigilanza, riguardano i rischi assunti a 
qualunque titolo nei confronti della medesima controparte (titoli emessi detenuti in portafoglio, 
esposizione per operazioni su strumenti derivati, finanziamenti erogati, ecc.). 
La disciplina prevede che i rischi nei confronti di singoli clienti della medesima SIM siano 
considerati unitariamente qualora: 1) tra i clienti stessi sussistano connessioni di carattere giuridico o 
economico tali che le difficoltà di rimborso o di funding di uno di essi possono ripercuotersi sugli 
altri; 2) si effettuino investimenti indiretti attraverso schemi di investimento (es. fondi comuni) che 
espongono la SIM sia ai rischi propri dello “schema” sia a quelli degli asset oggetto 
dell’investimento.   
Le SIM devono acquisire tutte le informazioni necessarie per valutare eventuali connessioni 
economiche tra i clienti. A tal fine, acquisiscono gli opportuni documenti e informazioni e 
predispongono adeguati processi e strutture per effettuare la suddetta valutazione. In ogni caso, sono 
tenute a valutare eventuali connessioni economiche in relazione alle esposizioni di ammontare 
superiore al 2% del proprio patrimonio di vigilanza. La prosecuzione del rapporto è subordinata al 
periodico aggiornamento di tali informazioni. 
Il rispetto dei limiti quantitativi previsti in materia di concentrazione dei rischi non elimina gli effetti 
dell’eventuale insolvenza dei maggiori clienti sull’equilibrio patrimoniale della SIM. È quindi 
importante procedere con particolare cautela nell’assunzione di esposizioni di importo rilevante, 
valutando con rigore il merito creditizio e seguendo con attenzione l’andamento economico dei 
clienti.  
In mancanza di adeguate strutture per la selezione e il controllo della maggiore clientela, la Banca 
d’Italia si riserva di fissare limiti più stringenti di quelli previsti in via generale. 
 
2. Definizioni 
Ai fini del presente Capitolo, si intende per: 
– “cliente”, il singolo soggetto ovvero il “gruppo di clienti connessi” nei cui confronti 
vengono assunti rischi; 
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– “esposizione del portafoglio di negoziazione di vigilanza”, la somma di tutte le esposizioni 
nei confronti di un cliente costituite: 
• dalla somma delle posizioni nette lunghe, determinate ai sensi del capitolo 2 in ciascuno 
degli strumenti emessi dal cliente o dal gruppo di clienti connessi in questione, che fanno parte del 
portafoglio di negoziazione di vigilanza; 
• dalle esposizioni relative al rischio di regolamento di cui al capitolo 3 e al rischio di 
controparte di cui al capitolo 8; 
– “esposizione”, la somma delle attività di rischio per cassa e delle operazioni fuori bilancio 
nei confronti di un cliente o di un gruppo di clienti connessi, così come definite dalla disciplina sui 
rischi di credito e di controparte, senza l’applicazione dei fattori di ponderazione ivi previsti. Sono 
escluse dalle esposizioni le attività integralmente dedotte dal patrimonio di vigilanza; 
–    “grandi rischi”, esposizioni di importo pari o superiore al 10 per cento del patrimonio di 
vigilanza; 
– “gruppo di clienti connessi", due o più soggetti che costituiscono un insieme unitario sotto il 
profilo del rischio in quanto: 
a) uno di essi ha, direttamente o indirettamente, un potere di controllo sull'altro o sugli altri 
(connessione "giuridica"); 
ovvero: 
b) indipendentemente dall'esistenza dei rapporti di controllo di cui alla precedente lettera a), 
esistono, tra i soggetti considerati, legami tali che, con tutta probabilità, se uno di essi si trova in 
difficoltà finanziarie, in particolare difficoltà di raccolta di fondi o rimborso dei debiti, l'altro, o tutti 
gli altri, potrebbero incontrare analoghe difficoltà (connessione "economica"). 
 
Ai fini dell’individuazione di un gruppo di clienti connessi non sono inclusi i soggetti controllati 
dall’amministrazione centrale di uno Stato, quando alle relative esposizioni si applichi un fattore di 
ponderazione pari allo 0% ai sensi del Capitolo 7  (1);  
– “posizione di rischio”, l'esposizione ponderata secondo le regole previste dalla presente 
disciplina in considerazione della natura della controparte debitrice e delle eventuali garanzie 
acquisite.  
 La posizione di rischio è determinata partendo dal valore di bilancio tenendo conto delle 
tecniche di mitigazione del rischio in conformità del Capitolo 7 e dei filtri prudenziali secondo i 
criteri di cui al paragrafo 3. 
–  “schema di investimento”: gli OICR, le società per la cartolarizzazione, gli altri veicoli societari, 
organismi o strutture contrattuali interposti tra la SIM e gli investimenti sottostanti. 
 
3. Calcolo dell’esposizione totale e della posizione di rischio 
Nella determinazione dell’esposizione totale nei confronti di un singolo cliente o di un gruppo di 
clienti connessi, le attività di rischio sono valorizzate con i seguenti criteri: 
– le esposizioni relative ai contratti derivati (ivi compresi quelli riconducibili al portafoglio 
immobilizzato) sono computate secondo quanto previsto per il rischio di controparte (cfr. capitolo 8); 
                                                      

1 L’esenzione vale anche nel caso di società controllate da un ente territoriale cui si applichi la stessa ponderazione prevista 
per l’amministrazione centrale dello Stato. L’esenzione non si applica ai rapporti tra una società controllata dall’amministrazione 
centrale o da un ente territoriale e le sue controllate; in tali casi, la società controllante e le sue controllate devono essere considerate 
come un gruppo di clienti connessi. Lo stesso vale in altri casi di connessione. 
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– le posizioni nette relative al portafoglio di negoziazione di vigilanza sono determinate 
seguendo le modalità indicate nel capitolo 2. A tal fine: 
a) alle posizioni rivenienti da operazioni di collocamento si applicano i coefficienti di riduzione 
previsti dal capitolo 2, sezione I, par. 5; 
b) le posizioni nette sono valorizzate al fair value; 
– le esposizioni relative ai rischi di regolamento e controparte sono determinate con le 
modalità indicate nei capitoli 3 e 8; 
– le rimanenti posizioni sono computate al valore di bilancio. 
Si applicano i criteri per la quantificazione delle posizioni di rischio di cui al Titolo V, Capitolo 1, 
Sezione III della Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006 e successivi aggiornamenti e l’Allegato A 
del medesimo Capitolo. 
  
4. Limiti di concentrazione del rischio 
Ciascuna posizione di rischio (1) va contenuta entro il limite del 25 per cento del patrimonio di 
vigilanza. 
In caso di esposizione nei confronti di una banca, di un’impresa di investimento o di un gruppo di 
clienti connessi di cui sia parte una banca o un’impresa di investimento la posizione di rischio può 
superare il 25% del patrimonio di vigilanza purché siano rispettate le seguenti condizioni: 

1) l’ammontare della posizione di rischio non sia maggiore di € 150 milioni; 
2) la somma delle posizioni di rischio nei confronti di eventuali clienti connessi alla banca o 

all’impresa di investimento e che non siano a loro volta banche o imprese di investimento, 
non sia superiore al 25% del patrimonio di vigilanza; 

        3)  la SIM valuti, secondo criteri di prudenza, che l’assunzione della posizione di rischio sia 
coerente con la propria dotazione patrimoniale e in ogni caso non superi il 100% del patrimonio di 
vigilanza. 
 
Le SIM appartenenti a gruppi sottoposti a vigilanza consolidata da parte di Autorità di vigilanza di 
paesi dell’UE o appartenenti al G-10 non sono soggette ai limiti sopra indicati ma unicamente ad un 
limite pari al 40% del patrimonio di vigilanza purché, a livello consolidato, il gruppo di 
appartenenza rispetti i limiti sopra elencati. 
    
5. Superamento dei limiti di concentrazione e copertura patrimoniale aggiuntiva 
I limiti di concentrazione possono essere superati a condizione che: 
– il superamento sia dovuto esclusivamente a posizioni di rischio relative ad esposizioni del 
portafoglio di negoziazione di vigilanza; 
– qualora siano trascorsi al massimo 10 giorni dal momento in cui si è verificato il 
superamento, l’esposizione del portafoglio di negoziazione di vigilanza non superi cinque volte il 
patrimonio di vigilanza; 
– qualora siano trascorsi oltre 10 giorni, il complesso dei superamenti di cui si tratta sia 
contenuto entro sei volte il patrimonio di vigilanza. 

                                                      
1  La posizione di rischio è calcolata secondo i criteri di cui al paragrafo 3. 
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Per ciascun superamento di cui sopra è richiesta una copertura patrimoniale aggiuntiva calcolata 
secondo quanto riportato nell’allegato G. 
 
6.  Attività di rischio verso gruppi di clienti connessi e schemi di investimento 
Ai fini del rispetto dei limiti di concentrazione per le esposizioni nei confronti di soggetti connessi, 
si applicano i criteri di connessione giuridica ed economica e quelli relativi alle esposizioni verso 
schemi di investimento, di cui al Titolo V, Capitolo 1, Sezione II, della Circolare n. 263 del 27 
dicembre 2006 e successive modificazioni. 
 
7. Attività esenti 
Sono esenti dai limiti di concentrazione le esposizioni di cui al Titolo V, Capitolo 1, Sezione II, parr. 
4 e 4.1 della Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006 e successive modificazioni.  
Sono altresì esenti le esposizioni nei confronti di società di gestione di mercati regolamentati (borse) 
italiani ovvero riconosciuti ai sensi dell’articolo 67, commi 1 e 2, del TUF e di società che 
gestiscono sistemi di garanzia, compensazione e liquidazione (stanze di compensazione)”.  
 

Articolo 4 

(Rischi operativi) 

Nel Titolo I, Capitolo 10, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

“3. Metodo base 

Nel metodo Base il requisito patrimoniale è pari al 15 per cento della media delle ultime tre 
osservazioni dell’indicatore rilevante, riferite alla situazione di fine esercizio (31 dicembre). 

Le osservazioni negative o nulle, non vengono prese in considerazione nel calcolo del 
requisito patrimoniale complessivo. Il requisito viene quindi determinato come media delle sole 
osservazioni aventi valore positivo. 

Qualora il dato relativo all’indicatore rilevante, per alcune osservazioni del triennio di 
riferimento, non sussista, il calcolo del requisito va determinato sulla base della media delle sole 
osservazioni disponibili (1). 

Laddove l’indicatore rilevante o sue componenti si riferiscano ad un arco temporale inferiore 
ai 12 mesi (ad esempio nel caso di SIM neo costituite e operazioni di fusione e acquisizione), tale 
valore deve essere annualizzato linearmente su base mensile (2). 

In caso di fusione ovvero di acquisizione di segmenti di operatività nel corso dell’anno, i tre 
indicatori rilevanti utilizzati ai fini della determinazione del requisito patrimoniale dovranno tener 
tengono conto delle componenti di conto economico relative ai segmenti di operatività oggetto di 
acquisizione/fusione. 

                                                      
1 Il requisito va calcolato utilizzando esclusivamente i valori dell’indicatore rilevante determinato in base ai principi contabili 

IAS/IFRS. 
2 A titolo esemplificativo, qualora la SIM A abbia iniziato la sua attività il 1 marzo dell’anno T, l’indicatore rilevante riportato 

nel bilancio di esercizio al 31 dicembre dello stesso anno deve essere moltiplicato per un coefficiente di annualizzazione pari a 12/10 
(ossia 12 mesi dell’anno diviso i 10 mesi di attività cui si riferiscono i dati in bilancio).  
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Nel caso di scissione ovvero di cessione di segmenti di operatività nel corso dell’anno, i valori 
delle componenti di conto economico dei segmenti di operatività ceduti/scissi devono essere 
considerati nella determinazione dell’indicatore rilevante (1)”. 

Articolo 5 

(Patrimonio di Vigilanza) 

Nel Titolo I, il Capitolo 12 è sostituito dal seguente: 

“CAPITOLO 12 
PATRIMONIO DI VIGILANZA  

1. Premessa 

Il patrimonio di vigilanza è calcolato come somma algebrica di una serie di elementi positivi e 
negativi la cui computabilità viene ammessa, con o senza limitazioni a seconda dei casi, in relazione 
alla qualità patrimoniale riconosciuta a ciascuno di essi, secondo le disposizioni che seguono. 

Gli elementi positivi che concorrono alla quantificazione del patrimonio devono poter essere 
utilizzati senza restrizioni o indugi per la copertura dei rischi e delle perdite aziendali nel momento 
in cui tali rischi o perdite si manifestano. L’importo di tali elementi è depurato degli eventuali oneri 
di natura fiscale. 

Le singole voci del patrimonio di vigilanza vanno determinate in maniera coerente con la 
normativa di bilancio, tenendo conto dei “filtri prudenziali”. I “filtri prudenziali” sono correzioni di 
vigilanza apportate alle voci del patrimonio netto di bilancio, allo scopo di salvaguardare la qualità 
del patrimonio di vigilanza e di ridurne la potenziale volatilità indotta dall’applicazione dei principi 
contabili internazionali (di seguito “IAS/IFRS”). 

2. Definizioni 

Ai fini della disciplina del presente capitolo si definiscono, in via generale: 
– “incentivi al rimborso anticipato”, clausole contrattuali suscettibili di ingenerare nei detentori 

l’aspettativa che lo strumento verrà rimborsato dall’emittente alla data di esercizio dell’opzione 
di rimborso anticipato dello strumento stesso (c.d. call date). Sono considerati incentivi al 

                                                      
1 In particolare, in caso di fusione ovvero di acquisizione di segmenti di operatività nel corso del periodo 1 gennaio – 31 

dicembre dell’anno T, tale evento incide sul calcolo del requisito patrimoniale riferito al 31 dicembre di tale anno e comporta 
modifiche dell’indicatore rilevante per gli anni T-1 e T-2. Pertanto: 

-  l’indicatore rilevante riferito al 31 dicembre dell’anno T dovrà tener conto dei valori annualizzati delle componenti di conto 
economico relative ai segmenti di operatività oggetto di acquisizione/fusione; 

-  l’indicatore rilevante riferito al 31 dicembre degli anni T-1 e T-2 dovrà tener conto delle componenti di conto economico di 
pertinenza dei segmenti di operatività oggetto di acquisizione/fusione. 

In caso di scissione ovvero di cessione di segmenti di operatività nel corso del periodo 1 gennaio – 31 dicembre dell’anno T, 
tale evento non incide sul calcolo del requisito patrimoniale del requisito riferito al 31 dicembre di tale anno. Pertanto: 

-  l’indicatore rilevante riferito al 31 dicembre dell’anno T dovrà tener conto dei valori delle componenti di conto economico 
dei segmenti di operatività ceduti/scissi; 

-  il valore delle componenti di conto economico dei segmenti di operatività ceduti/scissi contribuirà anche al calcolo del 
requisito patrimoniale riferito agli anni T+1 e T+2 essendo parte dell’indicatore rilevante calcolato con riferimento agli anni T-1 e T 
(per l’anno T+1) e T (per l’anno T+2). 
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rimborso anticipato, le clausole che, in caso di mancato esercizio dell’opzione call, 
alternativamente:  
a) determinino la revisione automatica del tasso di remunerazione di tipo “step up”. 

L'ammontare dello step-up non può eccedere, alternativamente, i 100 punti base oppure il 50 
per cento dello spread rispetto alla base di riferimento, al netto del differenziale tra la base di 
riferimento iniziale e quella sulla quale si calcola l'aumento di tasso; 

b) comportino il rimborso del capitale attraverso la consegna di azioni della SIM (cd. principal 
stock settlement). I meccanismi di principal stock settlement devono prevedere un limite al 
rapporto di conversione in azioni al momento del rimborso non superiore al 150% del valore 
delle azioni al momento dell’emissione (cap) (1); 

c) possano esercitare sull’emittente una pressione, economica o reputazionale, ad esercitare 
l’opzione di rimborso anticipato dello strumento di capitale;   

–  “strumenti innovativi di capitale”: gli strumenti che rispettino le condizioni di cui al paragrafo 2 
dell’Allegato H e presentino incentivi al rimborso anticipato da parte dell’emittente.  

– “strumenti non innovativi di capitale”: gli strumenti che rispettino le condizioni di cui al   
paragrafo 2 dell’Allegato H e siano privi di incentivi al rimborso anticipato da parte 
dell’emittente. 

– “partecipazione”, il possesso da parte dell’intermediario di azioni o quote:  

a) nel capitale di società controllate (2) o che, realizzando una situazione di legame durevole 
con altre società, sono destinate a sviluppare le attività del partecipante; 

b) o che comunque attribuisce la titolarità dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria o di quote 
di capitale pari o superiori al 10 per cento, nel caso di partecipazioni in società bancarie o 
finanziarie, o al 20 per cento, nel caso di partecipazioni in società di assicurazione. Ai fini 
del calcolo dei diritti di voto o delle quote di capitale possedute si considerano anche le 
azioni o quote eventualmente rivenienti da interessenze classificate nel portafoglio di 
negoziazione di vigilanza; 

– “società di assicurazione”, l’impresa di assicurazione, l’impresa di riassicurazione nonché la 
società di partecipazione assicurativa. 

3. Calcolo del patrimonio di vigilanza 

Il patrimonio di vigilanza riferito al mese di dicembre di ciascun anno è calcolato secondo i 
criteri del bilancio di esercizio, anche nel caso in cui non sia stato ancora approvato. 

A tal fine, gli amministratori procedono alla valutazione delle attività aziendali risultanti dalla 
situazione in essere al 31 dicembre, alla determinazione dei fondi e alla quantificazione delle riserve 
secondo la previsione di attribuzione dell’utile relativo all’esercizio chiusosi alla suddetta data.  

Sono tempestivamente comunicate alla Banca d’Italia le eventuali variazioni che dovessero 
essere successivamente apportate in sede di approvazione del bilancio e di attribuzione dell’utile. 

Queste disposizioni si applicano anche alle SIM che, ai fini della redazione del bilancio, 
chiudono i conti in data diversa dal 31 dicembre. Pertanto nel calcolo del patrimonio di vigilanza 

                                                      
1  Il numero massimo di azioni (M) in cui può essere convertito uno strumento è quindi calcolato in base alla seguente 

formula:  
M = valore nominale dello strumento x 150% / valore di mercato delle azioni al momento dell’emissione.  
2  A tali fini rilevano anche situazioni di controllo congiunto con altri soggetti in base ad appositi accordi. 
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relativo alla fine dell’anno queste devono procedere alle valutazioni e alle movimentazioni dei fondi 
e delle riserve con riguardo alla situazione riferita al 31 dicembre. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche per il calcolo del patrimonio di vigilanza riferito 
al mese di giugno di ciascun anno. Pertanto, gli amministratori procedono nuovamente, ai soli fini 
del calcolo patrimoniale e in base ai medesimi criteri adottati per la redazione del bilancio, alle 
pertinenti valutazioni delle attività aziendali risultanti dalla situazione in essere al 30 giugno, alla 
quantificazione delle riserve, alla determinazione dei fondi e all’attribuzione dell’utile semestrale. 

In assenza del descritto atto formale dell’organo amministrativo, il patrimonio riferito al 31 
dicembre e al 30 giugno andrà calcolato senza tener conto dei relativi risultati reddituali.  

L’ammontare degli utili annuali e semestrali che, secondo le modalità sopraindicate, entrano 
nel calcolo del patrimonio di vigilanza è preventivamente verificato dall’organo di controllo e dai 
revisori esterni. 

4. Struttura del patrimonio di vigilanza 

4.1 Patrimonio di base 
Il capitale versato (cfr allegato H, par. 1) e le riserve costituiscono gli elementi patrimoniali di 

qualità primaria. Il totale dei suddetti elementi, previa deduzione delle azioni di propria emissione in 
portafoglio, delle attività immateriali, delle perdite di esercizi precedenti, delle perdite di rilevante 
entità verificatesi in comparti dell’attività aziendale diversi dalla negoziazione per conto proprio 
nell’esercizio in corso e dei “filtri prudenziali negativi” del patrimonio di base (cfr. par. 5), 
costituisce il “patrimonio di base”. Tale aggregato viene ammesso nel computo del patrimonio di 
vigilanza senza alcuna limitazione.  

Possono essere computati nel “patrimonio di base” gli strumenti innovativi e non innovativi di 
capitale (1) entro i seguenti limiti: 
a) strumenti innovativi di capitale e strumenti non innovativi di capitale con scadenza contrattuale: 

15 per cento del patrimonio di base al lordo delle deduzioni di cui al par. 4.5 (ivi compresi gli 
strumenti innovativi e non innovativi con scadenza); 

b) fermo restando il limite di cui alla lettera a), la somma degli strumenti innovativi e non 
innovativi di capitale non può eccedere il 35 per cento del patrimonio di base al lordo delle 
deduzioni di cui al par. 4.5 (ivi compresi gli strumenti innovativi e non innovativi); 

c) fermi restando i limiti sub a) e b), sono computabili fino al 50 per cento del patrimonio di base 
al lordo delle deduzioni di cui al par. 4.5 (ivi compresi gli strumenti innovativi e non innovativi) 
gli strumenti non innovativi di capitale per i quali sia contrattualmente prevista la conversione 
in azioni computabili nel capitale (cfr All. H, par. 1): 
- in via automatica qualora per effetto di tale pagamento o di perdite il patrimonio di vigilanza 

della SIM scenda al disotto del requisito patrimoniale complessivo o di quello più elevato 
imposto dalla Banca d’Italia; 

- su richiesta della Banca d’Italia, motivata in base alla situazione finanziaria e di solvibilità 
dell’emittente o del gruppo di appartenenza. 

 Per gli strumenti di cui alla lettera c) il fattore di conversione deve essere prefissato al 
momento dell’emissione e non deve essere prevista alcuna opzione di rimborso anticipato.  

                                                      

 1  Ai fini del rispetto dei limiti si tiene conto anche degli strumenti cui si applicano le disposizioni transitorie di cui al paragrafo 
4.7.  
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Le eventuali eccedenze possono essere computate nel patrimonio supplementare, alla stregua 
di strumenti ibridi di patrimonializzazione, nel rispetto della condizione di cui al successivo 
paragrafo. 

La Banca d’Italia può richiedere che vengano portati in deduzione ulteriori elementi che, per le 
loro caratteristiche, possano determinare un “annacquamento” del patrimonio di base. 

4.2 Patrimonio supplementare di secondo livello 
Le riserve da valutazione (1), gli strumenti innovativi e non innovativi di capitale non 

computati nel patrimonio di base, gli strumenti ibridi di patrimonializzazione e le passività 
subordinate con durata originaria non inferiore a 5 anni costituiscono, nei limiti e alle condizioni 
previste dall’allegato H, par. 3, gli elementi patrimoniali di qualità secondaria. A questi si 
aggiungono i “filtri prudenziali” positivi del patrimonio supplementare (cfr. par. 5). Il totale dei 
suddetti elementi costituisce il “patrimonio supplementare di secondo livello”. Tale aggregato è 
computabile entro il limite massimo rappresentato dall’ammontare del patrimonio di base; tuttavia, 
le passività subordinate di cui sopra non possono eccedere il 50 per cento del patrimonio di base. 

Le SIM che utilizzano metodi IRB (internal rating based) per il calcolo del requisito 
patrimoniale a fronte del rischio di credito computano anche l’eccedenza delle rettifiche di valore 
nette complessive rispetto alle perdite attese, nei limiti dello 0,6% delle attività ponderate per il 
rischio di credito. 

4.3 Patrimonio rettificato di secondo livello 
Si definisce “patrimonio rettificato di secondo livello” l’aggregato costituito dal patrimonio di 

base e dal patrimonio supplementare di secondo livello, dedotte le componenti indicate nel 
successivo paragrafo 4.5. 

4.4 Patrimonio supplementare di terzo livello 
Oltre agli elementi indicati nei paragrafi precedenti, evitando duplicazioni nel computo, sono 

inclusi nel patrimonio di vigilanza i seguenti elementi che costituiscono il “patrimonio 
supplementare di terzo livello”: 
a) per le SIM autorizzate all’esercizio, anche disgiunto, dei servizi di cui all’art. 1, comma 5 del 

Testo Unico, lettere a) e c), la somma algebrica dei proventi e delle perdite nonché delle 
plusvalenze e delle minusvalenze sul portafoglio di negoziazione, rilevati dall’inizio 
dell’esercizio successivo a quello il cui bilancio sia già stato approvato e derivanti da operazioni 
in bilancio e “fuori bilancio” concluse nell’ambito della prestazione dei servizi di negoziazione 
in conto proprio nonché su strumenti finanziari oggetto della prestazione del servizio di 
sottoscrizione e/o collocamento con assunzione a fermo ovvero con assunzione di garanzia 
svolti dalla SIM. In caso di valore positivo, il suddetto aggregato è decurtato degli eventuali 
oneri fiscali, dell’ammontare stimato dei dividendi da distribuire a fine esercizio e di altri 
prevedibili oneri; 

 Tale aggregato, che può assumere valore positivo o negativo, è computato senza alcuna 
limitazione nel patrimonio di vigilanza; 

b) per tutte le SIM, le passività subordinate con durata originaria non inferiore a 2 anni, nei limiti e 
alle condizioni stabilite nell’allegato H, par. 3. Esse sono computabili al massimo entro il 150 
per cento del patrimonio di base che residua dopo la copertura del requisito patrimoniale per il 

                                                      
 1  Tali riserve sono computabili nel patrimonio supplementare secondo quanto previsto nelle regole relative ai filtri prudenziali 

(cfr. par. 5). 
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rischio di credito (cfr. capitolo 7) e per il rischio operativo (cfr. capitolo 10). In particolari 
circostanze, previo consenso della Banca d’Italia, il limite di cui sopra può essere elevato al 250 
per cento. In luogo delle passività subordinate di cui alla presente lettera, le SIM possono 
includere nel patrimonio supplementare di terzo livello un pari ammontare di elementi del 
patrimonio supplementare di secondo livello. 

4.5 Elementi da dedurre 

4.5.1. Partecipazioni finanziarie  
Sono dedotti per la metà dall’ammontare del patrimonio di base e per la metà dall’ammontare 

del patrimonio supplementare di secondo livello: 
a) le partecipazioni in banche, IMEL, società finanziarie e istituti di pagamento superiori al 10 per 

cento del capitale sociale dell’ente partecipato e gli strumenti innovativi e non innovativi di 
capitale, gli strumenti ibridi di patrimonializzazione e le attività subordinate verso tali enti (1); 

b) le partecipazioni in banche, IMEL, società finanziarie e istituti di pagamento pari o inferiori al 
10 per cento del capitale dell’ente partecipato, gli strumenti innovativi e non innovativi di 
capitale, gli strumenti ibridi di patrimonializzazione e le attività subordinate verso tali enti, 
diversi da quelli indicati alla precedente lettera a), anche se non partecipati. Tali interessenze 
sono dedotte per la parte del loro ammontare complessivo che ecceda il 10 per cento del valore 
positivo del patrimonio di base e supplementare di secondo livello;  

c) le partecipazioni in società di assicurazione e le passività subordinate emesse da tali società.  
Gli strumenti innovativi e non innovativi di capitale, gli strumenti ibridi di 

patrimonializzazione e le attività subordinate, indicati ai precedenti punti a), b) e c) sono dedotti se 
computati nel patrimonio di vigilanza degli emittenti. 

Le partecipazioni, gli strumenti innovativi e non innovativi di capitale, gli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e le attività subordinate vanno dedotti in base al loro valore di bilancio. 
Tuttavia, con riferimento alle attività classificate in bilancio nel portafoglio “attività finanziarie 
disponibili per la vendita”, l’importo da dedurre è al lordo (al netto) della riserva negativa (riserva 
positiva) rilevata in bilancio sulle medesime attività. 

Se gli elementi da dedurre dal patrimonio supplementare superano l’ammontare del patrimonio 
stesso, l’eccedenza viene dedotta dal patrimonio di base. 

Le SIM rientranti in un gruppo sottoposto a vigilanza su base consolidata non devono dedurre 
dal proprio patrimonio di vigilanza le partecipazioni detenute in banche, SIM, IMEL, istituti di 
pagamento, società finanziarie e SGR consolidate nel patrimonio del gruppo di appartenenza. 

4.5.2. Deduzione delle componenti illiquide 
Le SIM che non fanno parte di un gruppo sottoposto a vigilanza su base consolidata deducono 

dal patrimonio di vigilanza le seguenti componenti non negoziabili dell’attivo patrimoniale: 
1) beni mobili; 
2) beni immobili ad esclusione degli immobili gravati da garanzia reale per finanziamenti ottenuti; 
3) partecipazioni inclusi strumenti ibridi di patrimonializzazione e attività subordinate nei 

confronti di soggetti diversi da quelli di cui al punto 4.5.1; 

                                                      
1 Vanno dedotte inoltre le partecipazioni in azioni nominative di società di investimento a capitale variabile (SICAV) superiori 

a 20.000 azioni, a condizione che la SICAV non sia inclusa nel perimetro di consolidamento del gruppo bancario di appartenenza a 
seguito di specifico provvedimento della Banca d’Italia. 
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4) crediti verso qualsiasi controparte con vita residua oltre 90 giorni, ad eccezione: di quelli 
rivenienti da operazioni di riporto attivo, di acquisto di titoli con patto di rivendita e di prestito 
di titoli; dei depositi versati presso casse di compensazione e garanzia a fronte di contratti 
futures e a premio stipulati in mercati regolamentati; dei crediti verso l’erario. 

4.5.3. SIM autorizzate all’utilizzo di metodi IRB 
Le SIM che utilizzano metodi IRB (internal rating based) per il calcolo del requisito 

patrimoniale a fronte del rischio di credito deducono l’eccedenza delle perdite attese rispetto alle 
rettifiche di valore nette complessive (1). 

4.6 Patrimonio di vigilanza 
L’importo ottenuto ai sensi dei paragrafi precedenti costituisce il patrimonio di vigilanza. 
In situazioni di emergenza, la Banca d’Italia può autorizzare le SIM ad eccedere i limiti di 

computabilità di cui ai paragrafi 4.1. e 4.2 per un periodo di tempo limitato. A tal fine, la SIM 
presenta un’istanza motivata e accompagnata da un piano di rientro volto ad assicurare il ripristino 
tempestivo del rispetto dei limiti.  

Entro 90 giorni dalla data di ricevimento della richiesta, la Banca d’Italia fa conoscere le 
proprie determinazioni al riguardo. 

La Banca d’Italia rilascia l’autorizzazione ad eccedere i limiti a condizione che non sia 
pregiudicata la situazione finanziaria e di solvibilità della SIM. Ai predetti fini la realizzazione di 
operazioni di fusione o acquisizione non costituisce una situazione di emergenza, a meno che non 
sia connessa con interventi di risanamento e salvataggio di altri intermediari vigilati. 

4.7 Disposizioni transitorie  
Qualora alla data del 31.12.2010 le SIM non rispettino i limiti di cui al secondo capoverso del 

paragrafo 4.1, le stesse sono tenute ad adottare le necessarie misure e strategie per garantirne il 
rispetto entro il 31 dicembre 2040. 

La Banca d’Italia verifica le misure e le strategie adottate nell’ambito processo di controllo 
prudenziale (Titolo II). 

I titoli rappresentativi della partecipazione al capitale sociale (azioni) e gli strumenti innovativi 
e non innovativi di capitale -  emessi prima del 31.12.2010 - che non rispettano i requisiti previsti, 
rispettivamente, dai paragrafi 1 e 2 dell’allegato H - continuano ad essere computati nel patrimonio 
di base tra gli strumenti innovativi e non innovativi di capitale sino al 31.12.2020. Successivamente 
sono assoggettati ai seguenti limiti: 
a) fino al 20% del patrimonio di base al lordo delle deduzioni di cui al par. 4.5 (sono compresi gli 

strumenti in questione) sino al 31.12.2030; 
b) fino al 10% del patrimonio di base al lordo delle deduzioni di cui al par. 4.5 (sono compresi gli 

strumenti in questione) sino al 31.12.2040.   

 

 

                                                      
1 Il calcolo è effettuato al lordo dell’effetto fiscale. 
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5. Filtri prudenziali  

Le componenti di seguito indicate, connesse con l’applicazione dei principi contabili 
internazionali, sono prese in considerazione ai fini del calcolo del patrimonio di vigilanza nei limiti e 
alle condizioni di seguito specificati. 

a) Filtri prudenziali negativi: deduzioni dal patrimonio di base 

a.1) Riserve negative su titoli disponibili per la vendita 
Dal patrimonio di base devono essere dedotti i saldi negativi tra le riserve da valutazione 

positive e quelle negative riferiti, rispettivamente, ai titoli di capitale (inclusi gli O.I.C.R.) e ai titoli 
di debito classificati nel portafoglio “attività finanziarie disponibili per la vendita”. Sono escluse dal 
computo di tale differenza le svalutazioni dovute al deterioramento del merito creditizio degli 
emittenti, in quanto rilevate nel conto economico. 

Sono altresì escluse le riserve da valutazione riferite ai titoli di capitale, agli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e agli strumenti subordinati classificati in bilancio nel portafoglio “attività 
finanziarie disponibili per la vendita” e dedotti dal patrimonio di vigilanza della SIM. 

a.2) Plusvalenza cumulata netta su attività materiali 
Deve essere dedotto dal patrimonio di base il saldo positivo fra le seguenti componenti rilevate 

in conto economico: 1) le plusvalenze e le minusvalenze cumulate derivanti dalla valutazione al fair 
value degli immobili detenuti a scopo di investimento; 2) le minusvalenze cumulate derivanti dalla 
valutazione al “valore rivalutato” delle attività materiali detenute ad uso funzionale. 

Non concorrono alla formazione del saldo le eventuali svalutazioni da deterioramento. 

b) Filtri prudenziali positivi: incrementi del patrimonio supplementare 

b.1) Plusvalenza cumulata netta su attività materiali (quota computabile) 
Deve essere computato nel patrimonio supplementare il 50% (quota computabile) dell’importo 

descritto nella precedente voce a.2. 
b.2) Attività materiali 

Può essere computato, tra gli elementi positivi del patrimonio supplementare, l’importo delle 
riserve da valutazione connesso con “Leggi speciali di rivalutazione” (cfr. Tabella 12.6 della nota 
integrativa del passivo del bilancio, quinta colonna). 

Può essere computato, tra gli elementi positivi del patrimonio supplementare, il 50% 
dell’importo delle riserve da valutazione da “Attività materiali” (cfr. Tabella 12.6 della nota 
integrativa del passivo del bilancio, seconda colonna). 

b.3) Riserve positive su titoli disponibili per la vendita (1) 
Può essere computato, tra gli elementi positivi del patrimonio supplementare, il 50% dei saldi 

positivi tra le riserve da valutazione positive e quelle negative riferiti, rispettivamente, ai titoli di 
capitale (inclusi gli O.I.C.R.) e ai titoli di debito classificati nel portafoglio “attività finanziarie 
disponibili per la vendita”. Sono escluse dal computo di tale differenza le svalutazioni dovute al 
deterioramento del merito creditizio degli emittenti, in quanto rilevate nel conto economico. 

Sono altresì escluse le riserve da valutazione riferite ai titoli di capitale, agli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e agli strumenti subordinati classificati nel portafoglio “attività finanziarie 
disponibili per la vendita” e dedotti dal patrimonio di vigilanza della SIM. 

                                                      
1 Resta fermo quanto previsto dalle disposizioni di vigilanza in materia di “Patrimonio di vigilanza – filtri prudenziali” del 

18.5.2010 (Bollettino di Vigilanza n. 5 del 2010). 
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L’importo da segnalare è al netto del relativo effetto fiscale”. 

 

Articolo 6 

(Rischio di liquidità) 

Nel Titolo I, dopo il Capitolo 13 è inserito il seguente:  

 “CAPITOLO 14 
GESTIONE DEL RISCHIO DI LIQUIDITÁ 

1. Gestione del rischio di liquidità 

Nell’ambito del sistema di gestione dei rischi previsto dal Regolamento della Banca d’Italia 
e della Consob del 29 ottobre 2007, ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis), del TUF, le SIM si dotano di 
un adeguato sistema di gestione del rischio di liquidità.  

A tal fine fanno riferimento, sulla base di criteri di proporzionalità e tenuto conto delle 
proprie specificità operative, alle disposizioni previste per le banche dalla Circolare n. 263 (Nuove 
disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche), Titolo V, Capitolo 2”. 

 

Articolo 7 

(Rischio di controparte: metodo del valore corrente e compensazione contrattuale) 

Nel Titolo I, Allegato F il paragrafo 2, primo capoverso è sostituito dal seguente: 
“I seguenti tipi compensazione contrattuale, subordinatamente al rispetto dei requisiti stabiliti 

dalla normativa, sono riconosciuti ai fini della riduzione del valore delle esposizioni (1): 
a) contratti bilaterali di novazione dei contratti derivati tra l’intermediario e la sua controparte; 
b) altri accordi bilaterali di compensazione dei contratti derivati tra l’intermediario e la sua 

controparte; 
c) accordi bilaterali di compensazione tra prodotti differenti (cd. crossproduct netting)”. 
 

Articolo 8 

(Rischio di concentrazione: calcolo della copertura patrimoniale aggiuntiva) 

Nel Titolo I, l’Allegato G è sostituito dal seguente:  
 

                                                      
1  Ai fini della presente disciplina le operazioni con regolamento a lungo termine sono considerate come derivati OTC. 
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ALLEGATO G: RISCHIO DI CONCENTRAZIONE: CALCOLO DELLA COPERTURA 
PATRIMONIALE AGGIUNTIVA 

 Calcolo della copertura patrimoniale aggiuntiva  
Ai fini della verifica del rispetto dei limiti di concentrazione nei confronti di un singolo cliente o 
gruppo di clienti connessi, alle posizioni di rischio nei confronti di detto cliente collegate al 
portafoglio immobilizzato vanno sommate quelle relative alle posizioni lunghe nette del portafoglio 
di negoziazione di vigilanza e quelle relative ai rischi di controparte e regolamento verso il cliente 
medesimo.  
Per i clienti o gruppi di clienti connessi per i quali si è verificato un superamento del limite di 
concentrazione dovuto all’esposizione del portafoglio di negoziazione di vigilanza, le posizioni 
lunghe nette del portafoglio medesimo e quelle relative ai rischi di controparte e regolamento 
vengono ordinate in modo ascendente in funzione del coefficiente patrimoniale richiesto per il 
rischio di posizione specifico, di regolamento e di controparte, in modo tale che il superamento sia 
attribuito alle componenti che presentano un coefficiente più alto. 
Qualora il superamento non si sia protratto per più di 10 giorni, la copertura patrimoniale aggiuntiva 
per il rischio di concentrazione è pari al doppio della copertura patrimoniale richiesta a fronte del 
rischio di posizione specifico, del rischio di regolamento e del rischio di controparte, per le 
posizioni, individuate nell’ordine indicato nel precedente capoverso, che costituiscono l’ammontare 
del superamento. 
Qualora il superamento si sia protratto per più di 10 giorni, la copertura patrimoniale aggiuntiva per 
il rischio di concentrazione è determinata: 
i.imputando le singole componenti del superamento agli scaglioni indicati nella pertinente colonna 
della tavola 1 “Superamento del limite in percentuale del patrimonio di vigilanza” fino a 
concorrenza di ciascuno scaglione, nell’ordine determinato in precedenza. Si consideri, a titolo di 
esempio, la seguente situazione: il limite di concentrazione individuale sia pari a 25 e il patrimonio 
di vigilanza pari a 100; l’esposizione totale verso un singolo cliente sia pari a 80 euro, di cui 25 
relativi al portafoglio immobilizzato. In tale ipotesi, dei 55 euro che costituiscono il superamento 
globale: 
– 15 andranno inserite nella riga “fino al 40%” (differenza tra il 40% del patrimonio di vigilanza e il 
limite individuale); 
– 20 andranno inserite nella riga “dal 40% al 60%”; 
– 20 andranno inserite nella riga “dal 60% all’80%”; 
ii.moltiplicando le coperture patrimoniali relative alle componenti così classificate per i 
corrispondenti coefficienti indicati nella colonna relativa al coefficiente aggiuntivo della tavola 12; 
iii. sommando, infine, i requisiti patrimoniali risultanti dalle suddette moltiplicazioni. 
Le operazioni di trasferimento e successiva riassunzione della medesima posizione di rischio da 
parte della SIM nell’arco temporale di 10 giorni non comportano l’obbligo di una copertura 
patrimoniale aggiuntiva qualora siano coerenti con le politiche di investimento e l’operatività della 
SIM.                                                                                                                                                             
La copertura patrimoniale aggiuntiva complessivamente richiesta a fronte del rischio di 
concentrazione è pari alla somma delle coperture patrimoniali aggiuntive determinate come sopra 
per ciascun superamento. 
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Tavola 1 – Rischio di concentrazione 
Calcolo della copertura patrimoniale aggiuntiva 
Client

e o 
grupp
o di 

clienti 
conne

ssi 

Durata 
del 

superam
ento 

Supera
mento 

del 
limite 

in 
percent
uale del 
patrimo
nio di 

vigilanz
a 

Tipo di 
rischio 
relativo 

alla 
componen

te del 
superame

nto 

Importo 
(a) 

Coeffici
ente per 
il tipo di 
rischio 

(b) 

Copertur
a per il 
tipo di 
rischio 

(c)= (a) x 
(b) 

Coeffici
ente 

aggiunti
vo 
(d) 

Copertura 
patrimonia

le 
aggiuntiva
(d)= (c) x 

(d) 

Cilent
e A 

Inferior
e o 

uguale a 
10 

giorni 

     200%  

 Superio
re a 10 
giorni 

Fino al 
40% 

    200%  

  tra il 
40% e 
il 60% 

    300%  

  tra il 
60% e 
il 80% 

    400%  

  tra 
l’80% e 
il 100%

    500%  

  tra il 
100% e 
il 250%

    600%  

  Oltre il 
250% 

    900%  

Totale copertura patrimoniale aggiuntiva per il rischio di concentrazione su cliente A) 
Client

e B 
Inferior

e o 
uguale a 

10 
giorni 

     200%  

 Superio
re a 10 
giorni 

Fino al 
40% 

    200%  

  tra il 
40% e 
il 60% 

    300%  

  tra il     400%  
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60% e 
il 80% 

  tra 
l’80% e 
il 100%

    500%  

  tra il 
100% e 
il 250%

    600%  

  Oltre il 
250% 

    900%  

Totale copertura patrimoniale aggiuntiva per il rischio di concentrazione su cliente B) 
..................................................... 
..................................................... 
TOTALE COPERTURA PATRIMONIALE AGGIUNTIVA PER IL RISCHIO DI 
CONCENTRAZIONE (A+B+...) 

 
 

Articolo 9 

(Requisiti per la computabilità nel patrimonio di vigilanza del capitale e degli strumenti “ibridi”) 

Nel Titolo I, l’allegato H è sostituito dal seguente:  
“ALLEGATO H: REQUISITI PER LA COMPUTABILITA’ NEL PATRIMONIO DI VIGILANZA 

DEL CAPITALE E DEGLI STRUMENTI “IBRIDI” 
Gli intermediari possono computare nel patrimonio di vigilanza il capitale, gli strumenti 

innovativi e non innovativi di capitale, gli strumenti ibridi di patrimonializzazione e le passività 
subordinate che abbiano le caratteristiche indicate nel presente allegato. 

Le SIM trasmettono alla Banca d’Italia copia delle delibere dell’Organo amministrativo che 
comprovano la computabilità di detti strumenti nel patrimonio di vigilanza. 

1. Capitale 

Il capitale rappresenta la componente primaria del patrimonio di base ed è computato senza 
limiti.  

Ai fini della presente disciplina, rientrano in questo aggregato i titoli rappresentativi della 
partecipazione al capitale sociale (azioni) che presentino le seguenti caratteristiche:  
1) sono emessi direttamente dalla SIM; 
2) sono chiaramente e separatamente individuabili nel bilancio; 
3) sono privi di scadenza (1); 
4) sono interamente liberati; 
5) sono classificati quali strumenti di patrimonio netto secondo i principi contabili internazionali 

(IAS/IFRS); 
                                                      

1 Non è ostativa al rispetto del presente requisito la previsione di una scadenza delle azioni coincidente con la durata della 
società prevista nell’atto costitutivo e/o nello statuto.    
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6) non possono essere rimborsati al di fuori delle ipotesi di liquidazione della SIM o di riduzione 
del capitale sociale (1); 

7) non attribuiscono al portatore diritti ad una remunerazione minima né sussistono clausole che 
prevedono il pagamento obbligatorio di dividendi. Non possono essere attribuiti privilegi nel 
pagamento dei dividendi ad eccezione del caso in cui essi siano calcolati come multiplo dei 
dividendi distribuiti alle azioni prive di questo vantaggio; tali dividendi devono essere 
corrisposti “pari passu” con i dividendi sulle altre azioni e non possono essere cumulativi;  

8) i dividendi sono pagati esclusivamente a valere su utili distribuibili o riserve di utili distribuibili; 
9) non prevedono limitazioni nella determinazione dell’ammontare del dividendo (cap);  
10) non sono privilegiati nella copertura delle perdite; 
11) in caso di liquidazione, attribuiscono un diritto sul residuo attivo del bilancio di liquidazione 

subordinato a quello di tutti gli altri azionisti e creditori sociali e proporzionale alla quota di 
capitale che rappresentano; 

12) il regime legale o negoziale è privo di disposizioni o clausole che possano creare sul mercato 
aspettative di riacquisto, rimborso o cancellazione (2).  

I versamenti a fondo perduto (o in conto capitale) possono essere computati nel capitale solo 
se sono rispettati i requisiti di cui al presente paragrafo e sia espressamente previsto che ne è 
ammessa la  restituzione esclusivamente in caso di liquidazione della società e nei limiti 
dell’eventuale residuo attivo, in concorrenza con i titoli computabili nel capitale. 

1.1    Riacquisto o rimborso di titoli rappresentativi di partecipazione al capitale sociale (azioni) di 
propria emissione  
L’acquisto o il rimborso da parte della SIM di propri titoli rappresentativi di partecipazione al 

capitale sociale (azioni) per un importo complessivo superiore al 5 per cento del capitale è soggetto 
all’autorizzazione della Banca d’Italia.  

L’istanza deve essere presentata dopo l’adozione della delibera da parte dell’organo con 
funzione di supervisione strategica e deve indicare chiaramente l’ammontare e il numero dei titoli da 
riacquistare o da rimborsare; ad essa deve essere allegata una valutazione aggiornata 
sull’adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica della SIM, anche in relazione agli effetti 
dell’operazione.  

L’istanza può essere presentata in relazione a più operazioni di riacquisto o rimborso da 
effettuarsi entro un periodo di tempo ed un ammontare del capitale sociale predeterminati; in tal 
caso all’istanza è allegata la delibera con cui l’Organo con funzione di supervisione strategica ha 
disposto il “piano di riacquisto/rimborso” dei titoli rappresentativi della partecipazione al capitale 
(azioni).  

Se la SIM appartiene a un gruppo, la richiesta di riacquisto è inviata dalla società capogruppo. 
Entro 90 giorni dalla data di ricevimento della richiesta di riacquisto, la Banca d’Italia fa 

conoscere le proprie determinazioni al riguardo. 
La Banca d’Italia autorizza il riacquisto/rimborso dei titoli rappresentativi di partecipazione al 

capitale sociale (azioni) a condizione che non sia pregiudicata la situazione finanziaria e di 
solvibilità della SIM. Fermo restando l’obbligo di deduzione delle azioni proprie a qualunque titolo 

                                                      
1  Restano salvi i casi in cui il rimborso è previsto da norme inderogabili del codice civile. 
2  Non devono inoltre sussistere comportamenti della SIM che generino tali aspettative. 
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detenute, a partire dalla data di rilascio dell’autorizzazione della Banca d’Italia i titoli oggetto 
dell’operazione non sono più computabili nel patrimonio di vigilanza. 

Il riacquisto può essere comunicato al mercato solo dopo il rilascio dell’autorizzazione della 
Banca d’Italia.  

2. Strumenti innovativi e non innovativi di capitale 

 Gli strumenti innovativi e non innovativi di capitale possono essere computati nel patrimonio 
di base solo in presenza di condizioni che garantiscano pienamente la stabilità della base 
patrimoniale delle SIM. Devono essere rispettate tutte le seguenti caratteristiche: 
a)  la società emittente, inclusa nel gruppo, deve essere insediata in uno Stato comunitario o 

appartenente al Gruppo dei Dieci; 
b) i titoli devono essere irredimibili o avere una scadenza non inferiore a 30 anni (1). L’eventuale 

facoltà di rimborso da parte dell’emittente non può essere prevista prima che siano trascorsi 5 
anni dall’emissione e previa autorizzazione della Banca d’Italia;  

c)  eventuali incentivi al rimborso anticipato - ammissibili per i soli titoli irredimibili - non possono 
essere previste prima di 10 anni di vita del prestito; 

d) il contratto: i) deve prevedere che la possibilità per l’emittente di non corrispondere gli interessi 
ai detentori dei titoli se necessario in relazione alla propria situazione finanziaria e di solvibilità 
(ad esempio nel caso in cui, nell'esercizio precedente, la SIM non abbia avuto utili distribuibili o 
non abbia pagato dividendi agli azionisti); ii) deve prevedere il divieto di corrispondere gli 
interessi ai detentori dei titoli qualora per effetto di tale pagamento o di perdite il patrimonio di 
vigilanza della SIM scenda al disotto del requisito patrimoniale complessivo o di quello più 
elevato imposto dalla Banca d’Italia (2); iii) non deve contenere  clausole che impediscano alla 
Banca d’Italia di vietare la corresponsione di interessi ai detentori dei titoli in relazione alla 
situazione finanziaria e di solvibilità dell’emittente. 
Sono ammissibili clausole contrattuali che prevedano: 
- il divieto di pagare dividendi sugli strumenti di capitale previsti nel par. 1 per il periodo in 

cui l’emittente non corrisponde gli interessi sugli strumenti di cui al presente paragrafo 
(dividend stopper); 

- l’obbligo per l’emittente di pagare gli interessi sugli strumenti di cui al presente paragrafo se, 
nei tre mesi precedenti alla data di pagamento di tali interessi (look back period), ha 
corrisposto interessi o dividendi su altri strumenti computabili nel patrimonio di base e aventi 
il medesimo grado di subordinazione (“pari passu”) o un grado di subordinazione maggiore 
(dividend pusher). 

                                                      
1  Ove la durata contrattuale e il periodo di tempo per il quale le somme sono nella disponibilità della SIM non coincidano, si 

considera la durata effettiva. L’ipotesi si verifica quando, ad esempio, il periodo di collocamento si prolunghi oltre la data di emissione e 
godimento. Si consideri il caso di una SIM che abbia previsto le seguenti clausole contrattuali: 

- data di emissione e di godimento: 24 febbraio 2009; 
- inizio del periodo collocamento: 24 febbraio 2009; 
- fine del periodo di collocamento 24 maggio 2009; 
- data di rimborso del prestito il 24 febbraio 2039. 
In tal caso la “durata effettiva” del prestito è inferiore ai 30 anni per tutte le somme raccolte in data successiva al 24 febbraio 

2009. 
2  Gli interessi non devono essere corrisposti anche qualora il pagamento degli stessi determini il mancato rispetto del requisito 

patrimoniale complessivo. 
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La clausole di dividend pusher non sono efficaci qualora: 
- per effetto di perdite il requisito patrimoniale complessivo della SIM sia al di sotto dell’8% o 

del più elevato requisito patrimoniale complessivo imposto dalla Banca d’Italia o possa 
scendere al di sotto di tali soglie per effetto del pagamento degli interessi sui titoli;  

- la Banca d’Italia vieti la corresponsione degli interessi in relazione alla situazione finanziaria 
e di solvibilità dell’emittente;  

- i dividendi siano stati pagati attraverso l’attribuzioni di strumenti di capitale. 
e) gli interessi non possono essere cumulabili: qualora non siano pagati, il diritto alla 

remunerazione è perso definitivamente; 
f) con riferimento agli strumenti di cui al par. 4.1, lett. a) e b) del Capitolo 12, il contratto deve 

prevedere che le somme raccolte con l'emissione di titoli risultino nella piena disponibilità della 
SIM medesima, attraverso meccanismi di assorbimento delle perdite quali, ad esempio: 
- la conversione degli strumenti innovativi e non innovativi di capitale in titoli computabili nel 

capitale (cfr. paragrafo 1); 
-  la svalutazione del valore nominale degli strumenti innovativi e non innovativi di capitale. 

La loro successiva rivalutazione, se contrattualmente prevista, va realizzata destinando alla 
rivalutazione una quota degli utili distribuibili dell’emittente, maturati successivamente alla 
svalutazione, non superiore al peso percentuale del valore nominale degli strumenti 
innovativi e non innovativi oggetto di svalutazione rispetto all’aggregato formato dalla 
somma del capitale, delle riserve e del valore nominale degli strumenti innovativi e non 
innovativi di capitale computati nel Patrimonio di base (cd. rivalutazione “pro rata” e “pari 
passu”).  

Finché non è ripristinato il valore degli strumenti, in ogni caso non possono essere pagati 
interessi ed eventuali dividend stopper non producono effetti. 
Il contratto deve prevedere la possibilità per l’emittente o la Banca d’Italia di attivare i predetti 
meccanismi laddove ciò si renda necessario; in ogni caso il contratto ne prevede l’attivazione 
automatica qualora il requisito patrimoniale complessivo della SIM scenda al di sotto del 6% 
per effetto di perdite di esercizio; 

g) il contratto non deve contenere alcuna clausola che possa impedire alla Banca d’Italia di 
disporre l’attivazione dei meccanismi di assorbimento delle perdite di cui alla lettera f) in 
relazione alla situazione finanziaria e di solvibilità dell’emittente; 

h) in caso di liquidazione della SIM, i possessori dei titoli, privilegiati rispetto ai detentori di 
azioni, devono essere subordinati a tutti gli altri creditori; 

i) nel caso in cui l’emissione avvenga tramite una controllata estera, vi sia un apposito contratto 
(on-lending) che determini il trasferimento delle somme raccolte alla SIM a condizioni analoghe 
a quelle previste per l’emissione.  

3. Strumenti ibridi di patrimonializzazione e passività subordinate 

Tra le componenti del patrimonio supplementare possono essere ricompresi – per l’ammontare 
massimo delle somme effettivamente ricevute dall’emittente e ancora a sua disposizione – i seguenti 
elementi: 
a) gli strumenti ibridi di patrimonializzazione, quali le passività irredimibili e altri strumenti 

rimborsabili su richiesta dell’emittente; 
b) le passività subordinate. 
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In entrambi i casi le passività possono essere emesse dalle SIM anche sotto forma di 
obbligazioni, convertibili e non, e di altri titoli similari. Le caratteristiche degli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e delle passività subordinate nonché le possibilità di riacquisto da parte 
dell’emittente sono di seguito illustrate. 

3.1.    Strumenti ibridi di patrimonializzazione 
Gli strumenti ibridi di patrimonializzazione rientrano nel calcolo del patrimonio di vigilanza 

quando il contratto prevede che: 
a) in caso di perdite di bilancio che determinino una diminuzione del capitale versato e delle 

riserve al di sotto del livello minimo di capitale previsto per l’autorizzazione all’attività, le 
somme rivenienti dalle suddette passività e dagli interessi maturati possano essere utilizzate per 
far fronte alle perdite, al fine di consentire alla SIM di continuare l’attività; 

b) in caso di andamenti negativi della gestione, possa essere sospeso il diritto alla remunerazione 
nella misura necessaria a evitare o limitare il più possibile l’insorgere di perdite; 

c) in caso di liquidazione della SIM, il debito sia rimborsato solo dopo che siano stati soddisfatti 
tutti gli altri creditori non ugualmente subordinati. 

Gli strumenti ibridi di patrimonializzazione non irredimibili devono avere una durata pari o 
superiore a 10 anni. Nel contratto deve essere esplicitata la clausola che subordina il rimborso del 
prestito all’autorizzazione della Banca d’Italia. 

Sui titoli rappresentativi degli strumenti ibridi di patrimonializzazione è richiamato il 
contenuto della clausola indicata al precedente punto a) nonché l’eventuale condizione che il 
rimborso è subordinato all’autorizzazione della Banca d’Italia. 

3.2.    Passività subordinate 
Le passività subordinate emesse dalle SIM concorrono alla formazione del patrimonio di 

vigilanza a condizione che i contratti che ne regolano l’emissione prevedano espressamente che: 
a) in caso di liquidazione dell’ente emittente il debito sia rimborsato solo dopo che siano stati 

soddisfatti tutti gli altri creditori non ugualmente subordinati; 
b) la durata del rapporto sia pari o superiore a 5 anni e, qualora la scadenza sia indeterminata, sia 

previsto per il rimborso un preavviso di almeno 5 anni; 
c) il rimborso anticipato delle passività avvenga solo su iniziativa dell’emittente e previa 

autorizzazione della Banca d’Italia. 
I contratti non devono presentare clausole in forza delle quali, in casi diversi da quelli indicati 

ai punti a) e c), il debito diventa rimborsabile prima della scadenza. 
I contratti possono prevedere clausole di step-up a condizione che le stesse siano esercitabili 

non prima del 5° anno di vita del prestito e che l’ammontare sia inferiore a 100 punti base. 
Sui titoli rappresentativi delle passività subordinate è richiamato il contenuto della clausola 

indicata alla precedente lettera a) nonché l’eventuale condizione che il rimborso è subordinato 
all’autorizzazione della Banca d’Italia. 

Le passività subordinate sono ricomprese nel calcolo del patrimonio soltanto per un importo 
pari alle somme ancora a disposizione dell’ente al momento del computo. Inoltre, l’ammontare di 
tali somme ammesso nel calcolo è ridotto di un quinto ogni anno durante i 5 anni precedenti la data 
di scadenza del rapporto, in mancanza di un piano di ammortamento che produca effetti analoghi. 

L’ammortamento è calcolato sulla base dell’importo originario del prestito a prescindere da 
eventuali riacquisti o conversioni. 
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In caso di conversione o di riacquisto di quote del prestito subordinato, questo deve essere 
ridotto del maggior importo tra quota convertita o riacquistata e quote di ammortamento già 
maturate. 

3.3.      Garanzie prestate all’emissione di strumenti ibridi di patrimonializzazione e di passività 
subordinate e conseguenti operazioni di “on-lending” 

Le condizioni di ammissibilità degli strumenti ibridi di patrimonializzazione e dei debiti 
subordinati, indicate nel presente Regolamento, vanno rispettate in tutti i contratti connessi con 
operazioni di rilascio di garanzie all’emissione di tali strumenti e passività subordinate. 

Il rilascio di garanzie all’emissione degli strumenti ibridi di patrimonializzazione e di passività 
subordinate consta di due atti distinti ma coordinati: 
– con il primo la SIM assume la posizione di garante di un debito subordinato emesso da una sua 

controllata (o da altro soggetto); 
– con il secondo la SIM emette in proprio uno strumento ibrido di patrimonializzazione o una 

passività subordinata (di contenuto identico alla prima) che viene sottoscritta dal soggetto 
emittente l’altra passività. I fondi raccolti con la prima emissione vengono così messi a 
disposizione del prenditore finale (operazione di “on-lending”). 

Il rilascio della garanzia non deve obbligare la SIM a rimborsare il prestito in via anticipata 
rispetto ai termini del contratto di “on-lending”. 

Il contratto che disciplina la prima emissione deve prevedere inoltre: 
– che la garanzia prestata dalla SIM abbia anch’essa carattere subordinato; 
– che l’adempimento del garante estingua le obbligazioni del debitore principale (primo emittente). 

Il contratto di “on-lending” a sua volta contiene una clausola in base alla quale gli importi 
eventualmente pagati dalla SIM in relazione alla garanzia prestata sono portati in riduzione di 
quanto dovuto al sottoscrittore del debito subordinato da essa emesso. 

3.4 Riacquisto o rimborso di quote di strumenti innovativi e non innovativi di capitale, di 
strumenti ibridi di patrimonializzazione o di passività subordinate 

La Banca d’Italia autorizza:  
– il rimborso/riacquisto integrale o parziale da parte della SIM di strumenti innovativi e non 

innovativi di capitale e strumenti ibridi di patrimonializzazione di propria emissione; 
– il rimborso/riacquisto anticipato da parte della SIM di passività subordinate di propria emissione.  

L’istanza deve essere presentata dopo l’adozione della delibera da parte dell’organo con 
funzione di supervisione strategica e deve indicare chiaramente l’ammontare e il numero dei titoli da 
riacquistare o da rimborsare; ad essa deve essere allegata una valutazione aggiornata 
sull’adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica della SIM, anche in relazione agli effetti 
dell’operazione.  

Se la SIM appartiene a un gruppo, la richiesta di rimborso o di riacquisto è inviata dalla 
società capogruppo. Entro 90 giorni dalla data di ricevimento della richiesta di rimborso, la Banca 
d’Italia fa conoscere le proprie determinazioni al riguardo. 

La Banca d’Italia autorizza il rimborso a condizione che non sia pregiudicata la situazione 
finanziaria e di solvibilità della SIM. 
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In ogni caso il rimborso o il riacquisto non è consentito al ricorrere di una delle seguenti 
condizioni: 
a) per effetto dell’operazione il il patrimonio di vigilanza scende al disotto del requisito 

patrimoniale complessivo o di quello più elevato imposto dalla Banca d’Italia; 
b) non sono decorsi almeno 5 anni dall’emissione e la SIM non ha provveduto alla sostituzione 

degli strumenti da rimborsare/riacquistare con strumenti di qualità patrimoniale almeno 
equivalente. 

La SIM può liberamente acquistare – con finalità di ricollocamento sul mercato - quote di 
strumenti computabili nel patrimonio di vigilanza dalla stessa emessi per un ammontare che non 
ecceda il 10 per cento del valore di ciascuna emissione (1). In caso di acquisito di strumenti 
innovativi e non innovativi di capitale l’ammontare liberamente acquistabile non può comunque 
eccedere il 3 per cento del totale degli strumenti della specie in circolazione (2).  

Le quote a qualunque titolo detenute dalla SIM non sono computabili nel calcolo del 
patrimonio di vigilanza. Nel caso di riacquisto di quote di prestiti subordinati, la deduzione dal pa-
trimonio di vigilanza è effettuata per la differenza, se positiva, tra il valore dei titoli riacquistati e le 
quote di ammortamento già maturate.   

Il riacquisto superiore alla predetta misura o comunque finalizzato all'annullamento degli 
strumenti è soggetto all’autorizzazione della Banca d’Italia: questi casi sono da considerarsi infatti 
alla stregua di un formale rimborso anticipato di una quota dello strumento (3). 

Le anticipazioni su strumenti computabili nel patrimonio di vigilanza nonché le operazioni di 
finanziamento concesse dalla SIM per finalità di riacquisto di tali strumenti sono equiparate al 
riacquisto delle stesse. Si ritiene che sussista un riacquisto qualora, sotto i profili contrattuale e delle 
caratteristiche effettive dell'operazione, i momenti dell'emissione dello strumento della SIM con 
conseguente raccolta di fondi patrimoniali e dell'erogazione di finanziamenti a beneficio del 
sottoscrittore rappresentino, per ammontare e scadenze, un atto coordinato. 

La presente disciplina si applica anche nel caso di acquisizione in garanzia degli strumenti nel 
caso in cui le operazioni attuate, per una concordanza di elementi (condizioni contrattuali, 
ripetitività, entità complessiva), configurino un riacquisto di propri prestiti. 

In ogni caso la SIM deve disporre di presidi organizzativi atti a permettere la pronta e univoca 
identificazione dell’ammontare degli strumenti computabili nel patrimonio di vigilanza detenuti ed 
in grado di garantire il rispetto delle disposizioni (codice civile, TUF, ecc.) in materia di acquisto di 
strumenti di propria emissione”. 

 
 

                                                      
1  Il limite del 10% è calcolato sulla base del valore originario del prestito. Ai fini del rispetto del limite gli impegni di acquisto a 

termine da parte della SIM di propri strumenti computabili nel patrimonio di vigilanza sono assimilati agli acquisti a pronti.  
2  Il limite del 3% è calcolato sulla base del valore dagli strumenti effettivamente in circolazione; sono, pertanto, esclusi quelli a 

qualunque titolo detenuti dall’emittente. 
3 Per effetto della illegality clause il creditore o l'emittente ha la facoltà di richiedere il rimborso anticipato del credito/debito 

subordinato qualora una norma di legge o di regolamento vieti di possedere attività o passività in quella forma o, più in generale, 
impedisca di tener fede agli obblighi assunti in base al contratto di emissione. Benché a stretto rigore questa clausola rappresenti 
un'ipotesi di rimborso anticipato che esula dalla volontà dell'emittente, essa si considera ammissibile ove risulti chiaramente che il 
rimborso dipende da un factum principis al quale il debitore (creditore) debba necessariamente uniformarsi. In questo caso non è 
necessario richiedere il preventivo consenso della Banca d'Italia per anticipare il rimborso del contratto. 
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Articolo 10 

(Informativa al pubblico) 

Nel Titolo III, Capitolo 1, Allegato le tavole 3, 8 e 9 sono sostituite dalle seguenti:  
 

Tavola 3 
Composizione del patrimonio di vigilanza 

 Descrizione dell’informazione 

Informativa qualitativa (a) Informazioni sintetiche sulle principali caratteristiche 
contrattuali di ciascun elemento patrimoniale e dei relativi 
componenti, in particolare degli strumenti innovativi di 
capitale e di quelli non innovativi (cfr. Capitolo 12, par. 2) 
nonché degli strumenti cui si applicano clausole di 
salvaguardia (es. grandfathering).  

Informativa quantitativa (b) Ammontare del patrimonio di base, con il dettaglio dei singoli 
elementi positivi e negativi, in particolare degli strumenti 
innovativi di capitale e di quelli non innovativi (cfr. Capitolo 
12, par. 2) nonché degli strumenti cui si applicano clausole di 
salvaguardia (es. grandfathering).  

(c) Ammontare del patrimonio supplementare e di quello di terzo 
livello. 

(d) Altri elementi negativi del patrimonio di vigilanza, con il 
dettaglio delle eventuali differenze negative fra le rettifiche di 
valore complessive e la perdita attesa. 

(e) Ammontare del patrimonio di vigilanza. 
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Tavola 8 

Rischi di mercato: informazioni per gli intermediari che utilizzano il metodo dei modelli 
interni per il rischio di posizione, per il rischio di cambio e per il rischio di posizioni in merci 

(IMA) 
 

 Descrizione dell’informazione 

Informativa 
qualitativa 

(a) Per ciascun portafoglio sottoposto all’IMA: 

i) caratteristiche dei modelli utilizzati; 
ii) descrizione delle prove di stress applicate al portafoglio; 
iii) descrizione dell’approccio usato per effettuare test retrospettivi e/o 

convalidare l’accuratezza e la coerenza dei modelli interni e dei 
processi di modellizzazione. 

(b) Perimetro dell’autorizzazione all’uso del metodo dei modelli interni 
rilasciata dalla Banca d’Italia. 

(c) Descrizione del livello di conformità alle norme che disciplinano i 
sistemi e i controlli volti ad assicurare valutazioni prudenti e affidabili 
delle posizioni incluse nel portafoglio di negoziazione (cfr. 
Dir. 2006/49/CE, all. VII, parte B), nonché delle metodologie 
impiegate per assicurare il rispetto di tali norme.  

Informativa 
qualitativa 

(d) I VaR giornalieri massimi, medi e minimi nel periodo di riferimento e i 
VaR di fine periodo.  

(e) Il raffronto dei VaR di fine giornata con le variazioni giornaliere del 
valore effettivo del portafoglio – a parità di composizione – del giorno 
lavorativo successivo; vanno analizzati gli scostamenti rilevanti 
verificatisi nel periodo di riferimento.  
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Tavola 9 

Rischio operativo 

 

 Descrizione dell’informazione 

Informativa 
qualitativa 

 

(a) Descrizione del metodo adottato per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali a fronte del rischio operativo. 

(b) Descrizione dei metodi avanzati di misurazione del rischio 
operativo (AMA), qualora utilizzati dagli intermediari, includendo 
una descrizione dei fattori interni ed esterni di rilievo presi in 
considerazione nel metodo adottato.  

In caso di utilizzo parziale dell’AMA, vanno precisati l’ambito di 
applicazione e il grado di copertura dei diversi metodi impiegati. 

(c) * Per gli intermediari che utilizzano l’AMA, descrizione dell’uso di 
coperture assicurative e di altri strumenti per il trasferimento del 
rischio ai fini dell’attenuazione del rischio operativo. 

(*) Requisiti di idoneità per l’impiego di particolari strumenti o metodologie 

Articolo 11 

(Disposizioni applicabili ai gruppi di SIM. Disposizioni generali) 

1. Nel Titolo IV, Capitolo 1, Paragrafo 1, secondo capoverso è sostituito dal seguente:  
“I gruppi di SIM sono soggetti, su base consolidata, alle regole in materia di patrimonio di 

vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, valutazione dell’adeguatezza del capitale interno, 
concentrazione dei rischi e gestione del rischio di liquidità”.  

2. Nel Titolo IV, Capitolo 3, Sezione I, paragrafo 1, secondo capoverso, dopo le parole “patrimonio 
di vigilanza consolidato (cfr. Sezione IV)” è inserito il seguente alinea:  
“– gestione del rischio di liquidità (cfr. Sezione IV-bis)”;  

3. Nel Titolo IV, Capitolo 3, dopo la Sezione IV, è inserita la seguente:  

“SEZIONE IV-BIS 
GESTIONE DEL RISCHIO DI LIQUIDITÀ 

1. Gestione del rischio di liquidità 

Nei gruppi di SIM, la capogruppo è responsabile per la predisposizione di un sistema di 
gestione del rischio di liquidità a livello consolidato conforme ai principi richiamati nel Titolo I, 
Capitolo 14.  

Le controllate forniscono la necessaria collaborazione per il conseguimento di tale 
obiettivo”.  

  11A03380  
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 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  CIRCOLARE  23 dicembre 2010 , n.  14/2010 .

      Disciplina in tema di infrazioni e sanzioni disciplinari e 
procedimento disciplinare - problematiche applicative.    

      Alle Amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo. n. 165 del 2001  

  1.     Premessa.  
 Come noto, con il decreto legislativo 27 ottobre 2009, 

n. 150, sono state apportate importanti innovazioni in 
tema di infrazioni, sanzioni disciplinari, procedimento 
disciplinare e rapporti con il procedimento penale. In par-
ticolare, l’art. 69 del citato decreto ha sostituito l’art. 55 
del decreto legislativo n. 165 del 2001 ed ha introdotto 
gli articoli da 55  -bis   a 55  -novies   nel corpo del medesimo 
testo normativo, mentre l’art. 72 ne ha abrogato l’art. 56. 

 Le nuove norme hanno carattere generale; la loro ap-
plicazione, infatti, riguarda tutte le pubbliche amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, come chiarito dall’art. 74, comma 1, del 
decreto legislativo n. 150 del 2009, secondo cui: «Gli 
articoli (…) 69 (…) rientrano nella potestà legislativa 
esclusiva esercitata dallo Stato, ai sensi dell’articolo 117, 
secondo comma, lettere   l)   ed   m)  , della Costituzione.» 
e dall’art. 55, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 165, il quale prevede che «Le disposizioni del presente 
articolo e di quelli seguenti fi no all’art. 55  -octies   (…) si 
applicano ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, com-
ma 2, alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni di 
cui all’articolo 1, comma 2.». La nuova disciplina riguar-
da solo il personale rientrante nel campo di applicazione 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, ossia il personale 
dipendente c.d. «privatizzato» e soggetto alla disciplina 
dei contratti collettivi di comparto; rimane pertanto in-
variato il regime della responsabilità, del procedimento e 
delle sanzioni disciplinari per il personale ad ordinamento 
pubblicistico, di cui all’art. 3 del medesimo decreto. 

 Sempre il citato art. 55, comma 1, del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001 stabilisce poi che le disposizioni di 
cui agli articoli da 55 a 55  -octies   costituiscono norme 
imperative ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 
1419, secondo comma, c.c. Ciò signifi ca, in primo luogo, 
che tali disposizioni non possono essere derogate dalla 
contrattazione collettiva, la quale può disciplinare la ma-
teria nei limiti di quanto consentito dalla legge e negli 
ambiti non riservati alla legge stessa (infrazioni e sanzio-
ni, per quanto non previsto nelle disposizioni in esame, 
procedure di conciliazione non obbligatoria, procedimen-
to per l’irrogazione delle sanzioni ai dirigenti nei casi di 
cui agli articoli 55  -bis  , comma 7, e 55  -sexies  , comma 3, 
sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del 
dipendente incolpato, altri aspetti relativi al rapporto di 

lavoro inerenti la materia). Inoltre, la disciplina legale 
prevale sulla disciplina sostanziale contenuta nei contrat-
ti collettivi, compresa quella dei contratti stipulati prima 
dell’entrata in vigore della riforma (15 novembre 2009) e, 
in presenza di clausole contrattuali difformi, si verifi ca la 
sostituzione della clausola nulla con integrazione del suo 
contenuto ad opera della fonte di legge. Questo meccani-
smo di sostituzione ha carattere automatico e, pertanto, 
produce i suoi effetti già a livello di applicazione della 
norma da parte dell’operatore, senza la necessità di un 
accertamento preventivo della nullità della clausola da 
parte del giudice. 

 Con la presente circolare si intende fornire dei chiari-
menti su alcuni aspetti problematici di interpretazione o 
applicazione della disciplina, in considerazione dei quesi-
ti sottoposti al Dipartimento della funzione pubblica. 

  2.     La pubblicità del codice disciplinare.  

 L’art. 7, comma 1, della legge n. 300 del 1970 impone 
ai datori di lavoro di portare «a conoscenza dei lavoratori 
mediante affi ssione in luogo accessibile a tutti» il codice 
disciplinare, cioè l’insieme delle norme, in particolare di 
derivazione contrattuale, «relative alle sanzioni, alle in-
frazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può essere 
applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse». 
L’articolo non è stato direttamente richiamato nel corpo 
delle norme che dopo la riforma disciplinano la materia 
delle infrazioni e sanzioni disciplinari, ma la sua porta-
ta deve intendersi comunque estesa anche ai datori pub-
bliche amministrazioni, sia perché la regola della previa 
pubblicazione è contenuta nei contratti collettivi di com-
parto sia perché il comma 2 dell’art. 55 del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, come di seguito si vedrà, prevede 
una norma sulle modalità di pubblicazione che sottende la 
vigenza dell’obbligo di pubblicità. 

 L’adempimento — la   ratio   della cui obbligatorietà è da 
ricercare nella necessità che sia assicurata a tutti lavora-
tori la conoscenza del sistema delle regole dell’organiz-
zazione di appartenenza affi nché abbiano consapevolezza 
della responsabilità perseguibile sul piano disciplinare 
per le eventuali violazioni — per costante e consolidata 
giurisprudenza, è imprescindibile e propedeutico ai fi ni 
della corretta attivazione dei procedimenti disciplinari e 
dell’irrogazione delle sanzioni. 

 Come accennato, l’obbligo di pubblicazione del codi-
ce disciplinare è stato sancito — sulla base del richiamo 
all’art. 7, comma 1, della legge n. 300 del 1970 conte-
nuto nel precedente art. 55 del decreto legislativo n. 165 
del 2001 — dalla contrattazione collettiva del settore 
pubblico: tra gli altri, lo prevede l’art. 13, comma 8, del 
CCNL 12 giugno 2003 del comparto ministeri; l’art. 16, 
comma 10, del CCNL 9 ottobre 2003 del comparto enti 
pubblici non economici; l’art. 64, comma 8, del CCNL 
17 maggio 2004 del comparto Presidenza del Consiglio 
dei ministri; l’art. 3, comma 10, del CCNL 11 aprile 2008 
del comparto regioni-autonomie locali. 
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 Le richiamate clausole contrattuali hanno disposto la 
tassatività e non fungibilità con altre forme della pubbli-
cità realizzata tramite affi ssione. Pertanto, le amministra-
zioni - datori di lavoro hanno, sino ad ora, assolto l’ob-
bligo tramite affi ssione del codice disciplinare in luogo 
accessibile a tutti i dipendenti. 

 Il decreto legislativo n. 150 del 2009 è, tuttavia, in-
tervenuto in materia, modifi cando l’art. 55 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001. In particolare, il comma 2 
del nuovo art. 55, come sostituito dall’art. 68 del decreto 
legislativo n. 150 del 2009, prevede che «La pubblicazio-
ne sul sito istituzionale dell’amministrazione del codice 
disciplinare, recante l’indicazione delle predette infrazio-
ni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua 
affi ssione all’ingresso della sede di lavoro». 

 Le nuove disposizioni «costituiscono norme imperati-
ve ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, se-
condo comma, del codice civile…». Come detto nel para-
grafo precedente, ciò comporta l’automatico inserimento 
nei contratti collettivi di tali disposizioni e la conseguen-
te sostituzione delle clausole difformi. Peraltro, i CCNL 
stipulati dopo l’entrata in vigore della riforma hanno 
recepito il nuovo principio, modifi cando la pregressa di-
sciplina e prevedendo che la pubblicazione avvenga me-
diante il sito istituzionale dell’amministrazione (es., art. 8 
del CCNL 4 agosto 2010 per l’Unioncamere; art. 9 del 
CCNL 12 febbraio 2010 dell’area I della dirigenza; art. 7 
del CCNL 22 febbraio 2010 per l’area II della dirigenza). 

 Ai sensi della nuova norma, pertanto, le amministra-
zioni possono assolvere all’obbligo di pubblicità del codi-
ce disciplinare mediante la pubblicazione sul sito internet 
istituzionale. Nella valutazione operata dal legislatore, 
che tiene conto della più recente evoluzione tecnologica 
delle modalità di lavoro nelle pubbliche amministrazioni, 
tale pubblicazione è equivalente all’«affi ssione in luogo 
accessibile a tutti» di cui al citato art. 7, luogo che viene 
identifi cato dal menzionato art. 55 comma 2 nell’«ingres-
so della sede di lavoro». 

 Le amministrazioni potranno completamente sostituire 
la pubblicità tramite affi ssione con la pubblicazione on 
line solo qualora l’accesso alla rete internet sia consentito 
a tutti i lavoratori, tramite la propria postazione informa-
tica; infatti, deve essere tenuto presente che la pubblica-
zione risponde all’esigenza di porre il dipendente al ripa-
ro dal rischio di incorrere in sanzioni per fatti da lui non 
preventivamente conosciuti come mancanze. 

 Al riguardo, si raccomanda che il codice disciplinare 
venga pubblicato con adeguato risalto e indicazione pun-
tuale della data, oltre che sull’home page internet anche 
di quella intranet dell’amministrazione, solitamente uti-
lizzata per le comunicazioni interne del datore di lavoro, 
al fi ne di assicurarne la massima visibilità e conoscibi-
lità. Si raccomanda inoltre alle amministrazioni di pre-
costituire una prova dell’avvenuta pubblicazione, al fi ne 
di poter sviluppare la difesa nell’ambito di un eventuale 
contenzioso, chiedendo alla struttura interna competente 
alla pubblicazione di comunicare formalmente l’avvenu-
to adempimento. Si segnala infi ne che, a seguito della ri-
forma, la modalità alternativa alla pubblicazione sul sito è 
solo quella dell’affi ssione all’ingresso della sede di lavo-

ro poiché solo questo luogo particolare è espressamente 
considerato dalla norma vigente. 

 Quanto ai contenuti della pubblicazione, si evidenzia 
che il codice disciplinare oggetto di pubblicità deve con-
tenere sia le procedure previste per l’applicazione delle 
sanzioni sia le tipologie di infrazione e le relative san-
zioni. La pubblicità deve poi riguardare anche il codice 
di comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammi-
nistrazioni, attesa l’idoneità delle sue regole ad integrare 
le norme contenenti le fattispecie di illecito disciplinare 
previste dai contratti collettivi e dalla legge. 

  3.      La titolarità dell’azione disciplinare:   
   a)   il rafforzamento della competenza del dirigente; 

 La riforma ha voluto, in generale, valorizzare il ruo-
lo del dirigente sottolineando i suoi poteri, tra cui anche 
quelli di valutazione, riconoscimento dei meriti e commi-
nazione di sanzioni nei confronti del personale. In que-
sto contesto, l’art. 55  -bis   ha ampliato la competenza del 
dirigente della struttura in cui il dipendente lavora nella 
gestione del procedimento disciplinare, attribuendogliene 
la titolarità in riferimento ad ipotesi ulteriori rispetto a 
quella del rimprovero verbale e della censura, uniche si-
tuazioni in cui l’azione poteva essere esercitata da questo 
soggetto in base all’abrogato art. 55, comma 4, del decre-
to legislativo n. 165 del 2001. In particolare, dal comma 1 
dell’art. 55  -bis  , risulta che quando il responsabile della 
struttura è un dirigente questi potrà procedere alla con-
testazione dell’addebito e all’irrogazione della sanzione, 
previo espletamento del relativo procedimento, per tutte 
le infrazioni «di minor gravità». Secondo la norma, rien-
trano nelle infrazioni di minor gravità quelle per le quali 
è prevista l’irrogazione di sanzioni inferiori alla sospen-
sione dal servizio con privazione della retribuzione sino 
a dieci giorni. Per le infrazioni di maggior gravità o nel 
caso in cui il responsabile della struttura non sia un diri-
gente, l’intera procedura deve essere svolta dall’uffi cio 
procedimenti disciplinari. Rimane salva la competenza 
del responsabile della struttura, a prescindere dalla circo-
stanza che si tratti di dirigente o non dirigente, di irrogare 
il rimprovero verbale, sanzione che, secondo il comma 1 
dell’art. 55  -bis   in esame è soggetta alla disciplina della 
contrattazione collettiva, che prevede l’irrigazione senza 
particolari formalità. 

 È opportuno chiarire che con l’espressione in «posses-
so della qualifi ca di dirigente» la norma fa riferimento non 
solo ai dipendenti reclutati ed inquadrati come dirigenti a 
tempo indeterminato, ma anche ai titolari di incarico diri-
genziale con contratto a tempo determinato, con inclusio-
ne quindi dei soggetti preposti ai sensi dell’art. 19, com-
ma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e ai sensi 
dell’art. 110 del decreto legislativo n. 267 del 2000 per gli 
enti locali o di analoghe norme previste negli ordinamenti 
delle altre amministrazioni. 

 Per gli enti locali privi di qualifi ca dirigenziale, in li-
nea con l’orientamento espresso dall’ANCI nelle prime 
linee guida relative all’applicazione del decreto legisla-
tivo n. 150 del 2009, la competenza non sussiste invece 
in capo al dipendente titolare di posizione organizzativa 
cui siano state attribuite le funzioni dirigenziali ai sensi 
dell’art. 109, comma 2, del decreto legislativo n. 267 del 
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2000, poiché trattasi di soggetti non muniti di qualifi ca 
dirigenziale. 

 Si evidenzia l’importanza dell’osservanza della previ-
sione normativa per le conseguenze che derivano dalla 
violazione della regola rispetto alla sanzione commina-
ta. Infatti, la violazione di una norma di legge imperativa 
comporta la nullità della sanzione irrogata, come rico-
nosciuto anche recentemente dalla giurisprudenza della 
Corte di cassazione, Sezione lavoro («È nulla, perché in 
contrasto con norme di legge inderogabili sulla compe-
tenza, la sanzione disciplinare irrogata in esito a proce-
dimento disciplinare instaurato da soggetto od organo 
diverso dall’uffi cio competente per i procedimenti disci-
plinari» Cass., Sez. lav., 5 febbraio 2004, n. 2168; Cassa-
zione civile, Sez. lav., 30 settembre 2009, n. 20981). 

   b)   l’uffi cio procedimenti disciplinari. 
 L’art. 55, al comma 4, stabilisce che «Ciascuna am-

ministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua 
l’uffi cio competente per i procedimenti disciplinari». La 
disposizione non ha portata innovativa rispetto al testo 
previgente; infatti, già l’art. 59 del decreto legislativo 
n. 29 del 1993 aveva previsto l’individuazione di una 
competenza   ad hoc   per la gestione del procedimento di-
sciplinare (U.P.D.). L’individuazione è rimessa alla di-
screzionalità organizzativa di ogni amministrazione e non 
è richiesta la costituzione di un apposito uffi cio; infatti, 
la competenza si può svolgere anche nell’ambito di una 
struttura deputata a più ampie attribuzioni, ma si tratta co-
munque di una competenza da esercitare in via esclusiva. 

 La competenza del procedimento disciplinare spetta 
all’U.P.D. per le ipotesi in cui il responsabile della strut-
tura non abbia qualifi ca dirigenziale e, comunque, per le 
infrazioni di maggior gravità. Non è specifi cato in que-
sto caso se il responsabile dell’U.P.D. debba essere di-
rigente. È chiaro che per le Amministrazioni dello Stato 
questa rappresenta la regola generale, mentre per gli enti 
locali privi della qualifi ca dirigenziale, frequentemente 
si presenta il caso di investitura di funzionari. In propo-
sito, poiché il comma 4 del menzionato art. 55  -bis   per 
la costituzione degli U.P.D. fa rinvio al «proprio ordina-
mento», negli enti locali privi di qualifi ca dirigenziale la 
responsabilità dell’uffi cio può essere attribuita anche ai 
funzionari a cui sono assegnate le funzioni dirigenziali ai 
sensi del citato art. 109, comma 2, del decreto legislativo 
n. 267 del 2000. Nell’ottica della riforma, la particolare 
professionalità radica la competenza funzionale del ser-
vizio, supplendo anche alla mancanza della qualifi ca (in 
riferimento al regime previgente la riforma e alle compe-
tenze dell’U.P.D. la Corte di cassazione ha avuto modo 
di affermare che «alcuna norma prevede che dell’Uffi cio 
procedimenti disciplinari debbano far parte dipendenti 
con qualifi ca almeno pari a quella degli incolpati, né esi-
ste un principio secondo il quale soltanto siffatta compo-
sizione sarebbe idonea ad attuare il principio di impar-
zialità dell’amministrazione», Cass., Sez. lav., n. 10600 
del 3 giugno 2004). Alternativamente, la scelta dell’ente 
locale potrebbe ricadere sull’attribuzione delle funzioni 
in questione al segretario comunale, opportunamente in-
vestito ai sensi dell’art. 97, comma 4, lett.   d)  , del me-
desimo decreto ovvero sulla costituzione di un U.P.D. in 

convenzione con altri enti, ai sensi dell’art. 30, comma 4, 
del testo unico. 

 Si rileva che la disposizione in esame, a differenza 
della norma contenuta nel comma 4 dell’abrogato art. 55 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, non prevede più 
espressamente che l’uffi cio competente dia avvio al pro-
cedimento a seguito della «segnalazione del capo della 
struttura in cui il dipendente lavora», essendo stato eli-
minato questo inciso. Con la riforma risulta chiaro che 
l’uffi cio si attiva non solo nei casi in cui pervenga tale 
segnalazione, ma anche nelle ipotesi in cui lo stesso abbia 
altrimenti acquisito notizia dell’infrazione. Ciò si evince 
dalla seconda parte del medesimo comma, in cui si ancora 
la decorrenza del termine per la contestazione dell’adde-
bito dalla ricezione degli atti o dall’acquisizione aliunde 
della notizia dell’infrazione. 

 Una volta investito correttamente della procedura da 
parte del dirigente, l’U.P.D. sarà tenuto a svolgere il pro-
cedimento sulla base dell’istruttoria; l’esito dello stesso 
potrà portare o all’archiviazione o all’irrogazione della 
sanzione appropriata, che potrà consistere anche in una 
sanzione di minore gravità (ossia inferiore alla sospen-
sione dal servizio con privazione della retribuzione sino a 
dieci giorni), benché in astratto questa rientri nella com-
petenza del dirigente rimettente. 

  4. L’irrogazione delle sanzioni disciplinari nei confronti 
dei dirigenti, con particolare riferimento agli 
illeciti della mancata collaborazione con l’autorità 
disciplinare procedente e del mancato esercizio o della 
decadenza dall’azione disciplinare.  

 L’art. 55 comma 4 del decreto legislativo n. 165 del 
2001 prevede che: «Fermo quanto previsto nell’artico-
lo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente 
ai sensi degli articoli 55  -bis  , comma 7, e 55  -sexies  , com-
ma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal 
contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del 
predetto articolo 55  -bis  , ma le determinazioni conclusi-
ve del procedimento sono adottate dal dirigente generale 
o titolare di incarico conferito ai sensi dell’articolo 19, 
comma 3.». 

 La disposizione contiene una norma speciale relativa 
a specifi che infrazioni ascrivibili ai dirigenti, ponendo 
una deroga al regime ordinario sulla competenza per l’ir-
rogazione delle relative sanzioni. Gli illeciti sono quelli 
previsti dall’art. 55  -bis  , comma 7, e dall’art. 55  -sexies  , 
comma 3, e, cioè, l’ipotesi di mancata collaborazione con 
l’autorità disciplinare procedente e l’ipotesi del mancato 
esercizio o della decadenza dall’azione disciplinare. Si 
tratta di illeciti riferiti specifi camente allo svolgimento del 
procedimento disciplinare, che sono stati introdotti dalla 
riforma con l’obiettivo di assicurare l’effettivo esercizio 
dell’azione e contrastare situazioni di collusione. La pri-
ma fattispecie, quella della mancata collaborazione con 
l’autorità disciplinare procedente, è riferita sia ai dirigen-
ti sia ai dipendenti non dirigenti; la seconda, quella del 
mancato esercizio o della decadenza dall’azione discipli-
nare, è un illecito proprio del responsabile della struttura 
di appartenenza del dipendente incolpato o dell’U.P.D., 
sia esso dirigente o non dirigente. 
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 Per queste infrazioni, la norma in esame stabilisce che, 
se l’incolpato è un dirigente, si applica la procedura di cui 
al comma 4 dell’art. 55  -bis  , il quale prevede la contesta-
zione dell’addebito e lo svolgimento della procedura da 
parte dell’U.P.D., la decorrenza del termine per la conclu-
sione del procedimento dalla data di prima acquisizione 
della notizia dell’infrazione, anche se avvenuta da parte 
del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora, 
e la possibilità di raddoppio dei termini per le infrazio-
ni di maggior gravità (tra le quali rientrano anche quelle 
in esame in quanto per entrambe le fattispecie è prevista 
in astratto la possibilità di comminare la sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione per un periodo 
superiore a dieci giorni). 

 Secondo quanto previsto dalla medesima disposizione, 
i contratti collettivi di riferimento possono disciplinare in 
maniera diversa rispetto alla fonte legale le norme proce-
dimentali contenute nel citato comma 4 dell’art. 55  -bis  . 
Si precisa che la deroga in favore della contrattazione 
collettiva non può però riguardare la materia dell’organo 
competente all’avvio del procedimento, allo svolgimento 
della procedura e all’irrogazione della sanzione, poiché 
trattasi di aspetti legati all’investitura di un organo, os-
sia all’attribuzione di una competenza, i quali, in base ai 
principi costituzionali, debbono essere necessariamen-
te disciplinati da fonti normative. Al riguardo, l’art. 55, 
comma 4, individua una specifi ca competenza per l’irro-
gazione della sanzione nel caso in cui l’incolpato sia un 
dirigente: questa spetta al dirigente di uffi cio dirigenziale 
generale o al titolare dell’incarico ai sensi dell’art. 19, 
comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001. Per-
tanto, per queste specifi che infrazioni la competenza 
dell’U.P.D. è diversa a seconda che il dipendente soggetto 
passivo della procedura sia un impiegato o un dirigente. 
Infatti, nel primo caso all’uffi cio spetta l’intera gestione 
del procedimento, dalla fase della contestazione a quella 
dell’irrogazione della sanzione, mentre nel secondo, la 
competenza si arresta all’istruttoria e le determinazioni 
conclusive del procedimento sono rimesse al dirigente di 
uffi cio dirigenziale generale (se il procedimento riguarda 
un dirigente di uffi cio non generale) e al dirigente sovra-
ordinato, come il capo Dipartimento o il Segretario gene-
rale (se il procedimento riguarda un dirigente di uffi cio 
dirigenziale generale). L’espressione utilizzata dalla leg-
ge «dirigente generale» va intesa come riferimento alla 
tipologia di uffi cio cui il dirigente è preposto e prescinde 
dalla circostanza che il dirigente incaricato appartenga 
alla prima o alla seconda fascia; infatti, in questo conte-
sto, non pare avere alcun rilievo la circostanza soggettiva 
di essere iscritto alla prima o alla seconda fascia del ruolo 
dirigenziale. 

 La norma non chiarisce se il dirigente sovraordinato 
debba essere il responsabile dell’uffi cio dirigenziale ge-
nerale nell’ambito del quale è collocato l’uffi cio dell’in-
colpato o il dirigente dell’uffi cio dirigenziale generale nel 
cui ambito è compreso l’U.P.D. La soluzione interpreta-
tiva più corretta sembra la seconda. Infatti, tale soluzione 
consente meglio di soddisfare l’esigenza di terzietà e di 
uniformità dell’organo in fattispecie di illecito particolar-
mente delicate, come quelle in esame, che attengono alla 
corretta incardinazione e svolgimento del procedimento 
disciplinare. Inoltre, la determinazione di conclusione 

del procedimento può comportare l’esercizio di una di-
screzionalità più o meno ampia, ma tale discrezionalità 
può basarsi solo sulle risultanze dell’istruttoria compiuta 
dall’U.P.D. a seguito della contestazione, con la conse-
guenza che il ritenere al contrario la competenza in capo 
al dirigente dell’uffi cio nel cui ambito svolge la propria 
attività l’incolpato sarebbe comunque irrilevante rispetto 
alla determinazione conclusiva del procedimento. 

 Stante il silenzio della legge sul punto, è rimesso 
all’autonomia organizzativa di ciascuna amministrazione 
l’individuazione della struttura e dell’organo competente 
a svolgere il procedimento ed eventualmente ad irrogare 
le sanzioni nel caso in cui l’illecito sia commesso proprio 
dal responsabile dell’U.P.D., dal dirigente dell’uffi cio di-
rigenziale generale sovraordinato e dai dirigenti titolari di 
incarico di struttura complessa, ferma restando la neces-
sità che l’individuazione sia effettuata a priori in astratto. 

 La formulazione della disposizione è chiaramente ri-
ferita alle Amministrazioni dello Stato, che sono tipica-
mente articolate in uffi ci dirigenziali semplici e generali 
sovraordinati e nelle quali è presente la fi gura del Capo 
Dipartimento o del Segretario generale. L’applicazione 
della norma nelle altre amministrazioni necessita invece 
di un adattamento attraverso l’esercizio dei poteri nor-
mativi ed organizzativi tipici di ciascun ordinamento e le 
soluzioni sostanziali dovranno essere rinvenute nell’am-
bito della particolare organizzazione di ciascun ente. Ne-
gli enti locali l’attribuzione delle funzioni in questione 
potrebbe essere compiuta in favore del segretario co-
munale o provinciale, opportunamente investito ai sensi 
dell’art. 97, comma 4, lett.   d)  , del medesimo decreto. 

 Come detto, la competenza di cui al comma 4 
dell’art. 55 ha carattere speciale. Pertanto, per tutte le 
altre ipotesi di illecito rimane ferma la disciplina gene-
rale sulla competenza alla contestazione dell’addebito, 
allo svolgimento del procedimento e all’irrogazione della 
sanzione di cui al menzionato art. 55  -bis   anche nel caso 
in cui l’incolpato sia un dirigente. Da ciò deriva che, nel 
caso di infrazioni di minor gravità, la procedura sarà svol-
ta dal responsabile dell’uffi cio sovraordinato. Nelle altre 
ipotesi, la competenza alla procedura spetta all’U.P.D., 
struttura che è titolare di una «competenza funzionale» ed 
il cui responsabile pertanto si deve ritenere legittimato ad 
adottare la determinazione conclusiva del procedimento 
disciplinare anche nei confronti di un dirigente con inca-
rico di livello superiore (sul punto è opportuno richiamare 
l’orientamento manifestato dalla Corte di cassazione nella 
già citata sentenza n. 10600 del 3 giugno 2004). Stante il 
silenzio della legge in merito, è rimesso ancora una volta 
all’autonomia organizzativa di ciascuna amministrazione 
l’individuazione dell’organo responsabile dell’istruttoria 
e dell’organo competente all’irrogazione della sanzione 
nel caso in cui l’illecito sia commesso proprio dal respon-
sabile dell’U.P.D. 

  In sintesi, tenuto conto dell’art. 55, comma 4, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, il quadro generale risul-
tante é il seguente:  

 fatti per i quali è prevista la sanzione pecuniaria 
(la sanzione sospensiva, per i dirigenti, è sempre poten-
zialmente superiore a dieci giorni): contesta e applica la 
sanzione il dirigente capo della struttura; 
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 fatti colpiti con sanzioni più gravi di quelle pecu-
niarie, eccezion fatta per quelli indicati nel punto seguen-
te: contesta e applica la sanzione l’U.P.D.; 

 per le sole infrazioni disciplinari ascrivibili al di-
rigente ai sensi degli articoli 55  -bis  , comma 7, e 55  -se-
xies  , comma 3, si applica il comma 4 del predetto artico-
lo 55  -bis  , con contestazione dell’addebito ed istruttoria 
dell’U.P.D., ma le determinazioni conclusive del procedi-
mento sono adottate dal dirigente con incarico dirigenzia-
le generale della struttura sovraordinata all’U.P.D. 

  5. La ripresa e la riapertura del procedimento disciplinare 
a seguito della comunicazione della sentenza di 
condanna del dipendente.  

 Come noto, con il decreto legislativo n. 150 del 2009 è 
stato modifi cato il rapporto tra procedimento disciplina-
re e procedimento penale. Infatti, l’art. 55  -ter   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 ha introdotto la regola gene-
rale secondo cui il procedimento disciplinare che abbia 
ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali 
procede l’autorità giudiziaria, è proseguito e concluso an-
che in pendenza di procedimento penale. Questa regola è 
inderogabile nel caso di esercizio dell’azione disciplinare 
per infrazioni di minor gravità e, pertanto, in tali ipotesi 
non è ammessa la sospensione del procedimento. La so-
spensione è invece ammessa per le infrazioni di maggior 
gravità, nei casi di particolare complessità dell’accerta-
mento del fatto addebitato al dipendente e quando, all’esi-
to dell’istruttoria, non si disponga di elementi suffi cienti 
a motivare l’irrogazione della sanzione. Secondo quanto 
previsto al comma 4 del medesimo articolo, il procedi-
mento è ripreso entro sessanta giorni dalla comunicazio-
ne della sentenza all’amministrazione di appartenenza 
del lavoratore ed è concluso entro centottanta giorni dalla 
ripresa. 

 Al fi ne di rendere nota all’amministrazione proceden-
te la pronuncia della decisione giudiziale, l’art. 70 del 
decreto legislativo n. 150 del 2009 ha inserito un nuovo 
articolo nel decreto legislativo n. 271 del 1989 («Norme 
di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 

di procedura penale.»). Infatti, il nuovo art. 154  -ter   di-
spone che «La cancelleria del giudice che ha pronunciato 
sentenza penale nei confronti di un lavoratore dipendente 
di un’amministrazione pubblica ne comunica il dispositi-
vo all’amministrazione di appartenenza e, su richiesta di 
questa, trasmette copia integrale del provvedimento. La 
comunicazione e la trasmissione sono effettuate con mo-
dalità telematiche, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, entro trenta giorni dalla data del deposito.». 
È chiaro che la ripresa del procedimento disciplinare 
sospeso può aver luogo solo a seguito della conoscenza 
della sentenza integrale, comprensiva della motivazione, 
poiché l’istruttoria deve tener conto di quanto risultante 
in sede penale (art. 653 c.p.p., richiamato dal comma 4 
dell’art. 55  -ter  ). Pertanto, il termine per la ripresa del 
procedimento decorre dalla ricevimento della comunica-
zione della sentenza integrale, non essendo suffi ciente la 
conoscenza del dispositivo. 

 Ad analoga conclusione si vede prevenire per l’ipotesi 
della riapertura del procedimento prevista dal comma 3 
del citato art. 55  -ter   nel caso in cui sia necessario adegua-
re le determinazioni conclusive del procedimento disci-
plinare alle risultanze del giudizio penale. 

 Al fi ne di agevolare l’esito celere delle procedure, si 
raccomanda pertanto all’Amministrazione giudiziaria di 
provvedere con la massima tempestività alla comunica-
zione del dispositivo a seguito della richiesta dell’ammi-
nistrazione interessata e, ove disponibile, a trasmettere 
direttamente copia integrale della sentenza anziché il solo 
dispositivo anche a prescindere dalla richiesta. 

 Roma, 23 dicembre 2010 

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione

e l’innovazione
     BRUNETTA     

  Registrato alla Corte dei conti il 1° febbraio 2011
Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 2, foglio n. 367

  11A03157  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Trasferimento di titolarità del medicinale «Toctino»    

      Estratto determinazione V&A n. 4 del 7 febbraio 2011  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora registrata a nome della 
società Basilea Pharmaceuticals S.r.l., con sede in piazza Meda n. 3 - 
Milano, con codice fi scale 05805690962. 

 Specialità medicinale: TOCTINO. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 038849016 - «10 mg capsule molli» 30 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/AL; 

 A.I.C. n. 038849028 - «10 mg capsule molli» 30 capsule in bli-
ster COC/AL; 

 A.I.C. n. 038849030 - «30 mg capsule molli» 30 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/AL; 

 A.I.C. n. 038849042 - «30 mg capsule molli» 30 capsule in bli-
ster COC/AL. 

 È ora trasferita alla società: Basilea Medical Limited, con sede in 
100 New Bridge Street, London-Gran Bretagna, Gran Bretagna. 

 I lotti della specialità medicinale prodotti a nome del vecchio ti-
tolare possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento delle 
scorte. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno della pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A03041
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        Trasferimento di titolarità del medicinale «Cardicor»    

      Estratto determinazione V&A n. 8 del 7 febbraio 2011  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora registrata a nome della 
società Bayer S.P.A., con sede in Viale Certosa, 130 - Milano, con codi-
ce fi scale 05849130157. 

 Specialità medicinale: CARDICOR. 

  Confezioni:  

 A.I.C. n. 034954014 - 28 compresse in blister PVC/AL da 1.25 
mg; 

  A.I.C. n. 034954026 - 20 compresse in blister PVC/AL da 1.25 
mg;  

  A.I.C. n. 034954038 - 30 compresse in blister PVC/AL da 1.25 
mg;  

  A.I.C. n. 034954040 - 50 compresse in blister PVC/AL da 1.25 
mg;  

  A.I.C. n. 034954053 - 56 compresse in blister PVC/AL da 1.25 
mg;  

  A.I.C. n. 034954065 - 60 compresse in blister PVC/AL da 1.25 
mg;  

  A.I.C. n. 034954077 - 90 compresse in blister PVC/AL da 1.25 
mg;  

  A.I.C. n. 034954089 - 100 compresse in blister PVC/AL da 1.25 
mg;  

  A.I.C. n. 034954091 - 20 compresse in blister PVC/AL da 2.5 
mg;  

  A.I.C. n. 034954103 - 28 compresse in blister PVC/AL da 2.5 
mg;  

  A.I.C. n. 034954115 - 30 compresse in blister PVC/AL da 2.5 
mg;  

  A.I.C. n. 034954127 - 50 compresse in blister PVC/AL da 2.5 
mg;  

  A.I.C. n. 034954139 - 56 compresse in blister PVC/AL da 2.5 
mg;  

  A.I.C. n. 034954141 - 60 compresse in blister PVC/AL da 2.5 
mg;  

  A.I.C. n. 034954154 - 90 compresse in blister PVC/AL da 2.5 
mg;  

  A.I.C. n. 034954166 - 100 compresse in blister PVC/AL da 2.5 
mg;  

  A.I.C. n. 034954178 - 20 compresse in blister PVC/AL da 3.75 
mg;  

  A.I.C. n. 034954180 - 28 compresse in blister PVC/AL da 3.75 
mg;  

  A.I.C. n. 034954192 - 30 compresse in blister PVC/AL da 3.75 
mg;  

  A.I.C. n. 034954204 - 50 compresse in blister PVC/AL da 3.75 
mg;  

  A.I.C. n. 034954216 - 56 compresse in blister PVC/AL da 3.75 
mg;  

  A.I.C. n. 034954228 - 60 compresse in blister PVC/AL da 3.75 
mg;  

  A.I.C. n. 034954230 - 90 compresse in blister PVC/AL da 3.75 
mg;  

  A.I.C. n. 034954242 - 100 compresse in blister PVC/AL da 3.75 
mg;  

  A.I.C. n. 034954255 - 20 compresse in blister PVC/AL da 5 mg;  
  A.I.C. n. 034954267 - 28 compresse in blister PVC/AL da 5 mg;  
  A.I.C. n. 034954279 - 30 compresse in blister PVC/AL da 5 mg;  
  A.I.C. n. 034954281 - 50 compresse in blister PVC/AL da 5 mg;  
  A.I.C. n. 034954293 - 56 compresse in blister PVC/AL da 5 mg;  
  A.I.C. n. 034954305 - 60 compresse in blister PVC/AL da 5 mg;  
  A.I.C. n. 034954317 - 90 compresse in blister PVC/AL da 5 mg;  
  A.I.C. n. 034954329 - 100 compresse in blister PVC/AL da 5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954331 - 20 compresse in blister PVC/AL da 7.5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954343 - 28 compresse in blister PVC/AL da 7.5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954356 - 30 compresse in blister PVC/AL da 7.5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954368 - 50 compresse in blister PVC/AL da 7.5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954370 - 56 compresse in blister PVC/AL da 7.5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954382 - 60 compresse in blister PVC/AL da 7.5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954394 - 90 compresse in blister PVC/AL da 7.5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954406 - 100 compresse in blister PVC/AL da 7.5 

mg;  
  A.I.C. n. 034954418 - 20 compresse in blister PVC/AL da 10 

mg;  
  A.I.C. n. 034954420 - 28 compresse in blister PVC/AL da 10 

mg;  
  A.I.C. n. 034954432 - 30 compresse in blister PVC/AL da 10 

mg;  
  A.I.C. n. 034954444 - 50 compresse in blister PVC/AL da 10 

mg;  
  A.I.C. n. 034954457 - 56 compresse in blister PVC/AL da 10 

mg;  
  A.I.C. n. 034954469 - 60 compresse in blister PVC/AL da 10 

mg;  
  A.I.C. n. 034954471 - 90 compresse in blister PVC/AL da 10 

mg;  
  A.I.C. n. 034954483 - 100 compresse in blister PVC/AL da 10 

mg.  
 È ora trasferita alla società: Recordati Industria Chimica e Farma-

ceutica S.P.A., con sede in Via Civitali, 1 - Milano, con codice fi scale 
00748210150. 

 I lotti della Specialità Medicinale prodotti a nome del vecchio ti-
tolare possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento delle 
scorte. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno della pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A03042

        Sospensione dell’autorizzazione alla produzione di materie 
prime farmacologicamente attive    

     Con il provvedimento n. aMP - 26/2011 del 18 febbraio 2011 è 
stata sospesa, su richiesta, l’autorizzazione alla produzione di Mate-
rie Prime Farmocologicamene Attive dell’offi cina farmaceutica sita in 
Anagni (Frosinone) Strada Paduni, 240, rilasciata alla Società Eurofar-
maco S.R.L.   

  11A03064
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    AUTORITÀ DI BACINO DEL FIUME ARNO

      Adozione del progetto di variante al Piano di bacino del 
fi ume Arno, stralcio relativo alla riduzione del «rischio 
idraulico», approvato con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 5 novembre 1999 e modifi ca al perime-
tro di un’area di tipo A in località Ripalta - zona artigia-
nale di Ginestra Fiorentina nel comune di Lastra a Signa 
- Firenze.    

     Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Nor-
me in materia ambientale» e il successivo decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 208, recante «Misure straordinarie in materia di risorse idri-
che e di protezione dell’ambiente», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 304 del 31 dicembre 2008 e convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2009, n. 13, con cui è stata disposta la proroga delle Auto-
rità di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, si rende noto 
che il comitato istituzionale dell’Autorità di bacino del fi ume Arno ha 
adottato, con deliberazione n. 220 del 21 dicembre 2010, il progetto di 
variante al Piano di bacino del fi ume Arno, stralcio relativo riduzione 
del «rischio idraulico», contenente la modifi ca al perimetro di un’area 
di tipo A in località Ripalta - zona artigianale di Ginestra Fiorentina nel 
comune di Lastra a Signa (Firenze). 

 Chiunque sia interessato potrà consultare la delibera n. 220 e i re-
lativi elaborati cartografi ci (stralcio n. 66 della «Carta degli interventi 
strutturali per la riduzione del rischio idraulico nel bacino del fi ume 
Arno», relativo allo stato attuale e alla proposta di modifi ca) presso la 
regione Toscana, Direzione generale delle politiche territoriali e am-
bientali - settore prevenzione del rischio idraulico e idrogeologico, via 
di Novoli n. 26 - Firenze, e presso l’amministrazione provinciale di Fi-
renze per quarantacinque giorni consecutivi a decorrere dalla pubbli-
cazione del presente avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Presso ogni sede di consultazione è predisposto un registro sul qua-
le potranno essere annotate le richieste di visione e di copia degli atti. 
Osservazioni sul progetto di variante di cui alla deliberazione n. 220 
potranno essere inoltrate alla regione Toscana, Direzione generale delle 
politiche territoriali e ambientali - settore prevenzione del rischio idrau-
lico e idrogeologico, via di Novoli n. 26 - Firenze, entro i successivi 
quarantacinque giorni dalla scadenza del periodo di consultazione o es-
sere direttamente annotate sul registro di cui sopra. 

 Dell’adozione della deliberazione n. 220 è data notizia anche sul 
sito web dell’Autorità e nel Bollettino uffi ciale della regione Toscana.   

  11A03379

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

      Rilascio alla Api Raffi neria di Ancona S.p.a., dell’autorizza-
zione integrata ambientale per l’esercizio della centrale 
a ciclo combinato da 580 MWe localizzata nel sito indu-
striale di Falconara Marittima.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2011/0000028 del 
31 gennaio 2011, è stata rilasciata alla Società Api Raffi neria di Anco-
na S.p.A., con sede legale in Falconara Marittima (AN), via Flaminia 
n. 685, l’autorizzazione integrata ambientale per l’esercizio della cen-
trale a ciclo combinato da 580 MWe localizzata nel sito industriale di 
Falconara Marittima (AN), ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione per le valutazioni ambientali del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, via C. 
Colombo n. 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli indi-
rizzi   www.minambiente.it   e   http://aia.minambiente.it   

  11A03027

        Rilascio alla E.ON Produzione S.p.a., dell’autorizzazione 
integrata ambientale per l’esercizio della centrale termo-
elettrica ubicata nel comune di Trapani.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2011/0000029 del 
31 gennaio 2011, si è provveduto al rinnovo dell’autorizzazione integra-
ta ambientale rilasciata alla Società E.ON Produzione S.p.A., con sede 
legale in Sassari (SS), Località Fiume Santo - Cabu Aspru, per l’eserci-
zio della centrale termoelettrica ubicata nel comune di Trapani (TP), ai 
sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo n. 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi   www.minambiente.it/   e   http://aia.minambiente.it/   

  11A03028

        Rinnovo alla Edison S.p.a, dell’autorizzazione integrata am-
bientale per l’esercizio della centrale termoelettrica ubi-
cata nel comune di Torviscosa.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2011/0000030 del 
31 gennaio 2011, si è provveduto al rinnovo dell’autorizzazione inte-
grata ambientale rilasciata alla Società Edison S.p.A., con sede legale in 
Milano, Foro Bonaparte 31, per l’esercizio della centrale termoelettrica 
ubicata nel comune di Torviscosa (UD), ai sensi del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo n. 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi www.minambiente.it/ e http://aia.minambiente.it/   

  11A03029

        Rinnovo alla Ergosud S.p.a, dell’autorizzazione integrata 
ambientale per l’esercizio della centrale termoelettrica 
ubicata nel comune di Scandale.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2011/0000031 del 
31 gennaio 2011, si è provveduto al rinnovo dell’autorizzazione integra-
ta ambientale rilasciata alla Società Ergosud S.p.A., con sede legale in 
Roma, via Andrea Doria 41, per l’esercizio della centrale termoelettrica 
ubicata nel comune di Scandale (KR), ai sensi del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo n. 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi www.minambiente.it/ e http://aia.minambiente.it/   

  11A03030

        Rinnovo alla Roselectra S.p.a, dell’autorizzazione integra-
ta ambientale per l’esercizio della centrale termoelettrica 
ubicata nel comune di Rosignano Marittimo.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2011/0000041 del 
14 febbraio 2011, si è provveduto al rinnovo dell’autorizzazione inte-
grata ambientale rilasciata alla Società Roselectra S.p.A., con sede lega-
le in Roma, via Orazio 31, per l’esercizio della centrale termoelettrica 
ubicata nel comune di Rosignano Marittimo (LI), ai sensi del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 
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 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo n. 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi   www.minambiente.it/   e   http://aia.minambiente.it/   

  11A03031

        Rilascio alla Raffi neria di Milazzo S.C.p.A., dell’autorizza-
zione integrata ambientale per l’esercizio della raffi neria 
sita nei comuni di Milazzo e di San Filippo del Mela.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2011/0000042 del 
14 febbraio 2011, è stata rilasciata alla Società Raffi neria di Milaz-
zo S.C.p.A., con sede legale in Milazzo (ME), Contrada Mangiavac-
ca, l’autorizzazione integrata ambientale per l’esercizio della raffi neria 
sita nei comuni di Milazzo e di San Filippo del Mela (ME), ai sensi del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione per le valutazioni ambientali del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, via C. 
Colombo n. 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli indi-
rizzi www.minambiente.it/ e http://aia.minambiente.it/   

  11A03032

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 1º marzo 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3825 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   113,39 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,355 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4559 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,84940 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   272,64 

 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7045 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9725 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2120 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,7090 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2849 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7120 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4222 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,6750 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2214 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3572 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2991 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3408 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,0816 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,7668 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12163,51 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0152 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   62,1430 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1550,25 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7175 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1897 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8397 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   60,026 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7562 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,235 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,6111 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A03374

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 2 marzo 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3809 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   113,33 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,289 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4559 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,84780 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   271,28 

 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7050 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9845 
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 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2030 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,7330 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2799 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7020 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4225 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,3190 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2353 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3619 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2951 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3454 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,0760 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,7585 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12171,77 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0243 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   62,0710 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1554,74 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7422 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1917 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8634 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   60,002 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7547 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,200 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5742 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A03375

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 3 marzo 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3850 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   113,43 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,208 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4564 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,85130 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   270,90 

 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 

 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7045 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9826 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2045 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,7576 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2844 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7145 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4125 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,0585 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2243 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3609 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2985 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3469 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,0995 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,7889 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12196,03 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0002 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   62,3840 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1553,71 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7066 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1979 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8581 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   60,068 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7578 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,256 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5409 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A03376
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 7 marzo 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4028 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   115,15 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,226 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4572 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,86100 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   271,66 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7061 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9732 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2005 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8755 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2960 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7600 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4072 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,4734 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2473 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3803 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3211 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3616 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,1975 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,9242 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12321,23 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0482 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,2000 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1565,87 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,8308 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2470 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8985 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   60,659 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7733 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,673 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,6253 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 4 marzo 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3957 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   115,63 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,312 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4569 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,85805 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   271,95 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7055 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9900 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2060 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8350 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3000 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7800 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4080 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,3927 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2303 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3791 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3029 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3575 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,1673 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,8721 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12285,63 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0480 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   62,7890 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1555,94 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7240 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2241 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8965 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   60,339 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7688 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,555 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,6543 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A03504
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO

      Furto di biglietti relativi alla Lotteria nazionale ad estrazione istantanea    

      I biglietti delle lotterie nazionali ad estrazione istantanea di seguito indicati vengono annullati perché oggetto di furto e non daranno diritto al 
possessore di reclamare l’eventuale premio:  

  

LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MAXI MILIARDARIO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
316180 000 014 
316181 000 014 
316182 000 014 
316183 000 014 
316184 000 014 
321141 000 014 
321142 000 014 
321143 000 014 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MEGA MILIARDARIO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
892819 000 029 
892820 000 029 
892821 000 029 
894957 000 029 
894958 000 029 
988791 000 029 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “IL TESORO DEL FARAONE”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
3503524 000 029 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “VIVERE ALLA GRANDE”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1068518 000 029 
1109666 000 029 
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LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “SBANCA TUTTO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1807024 000 029 
1919327 000 029 
1929166 000 029 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MILIARDARIO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
2160120 000 059 
2160121 000 059 
2160122 000 059 
2160123 000 059 
2166047 000 059 
2166048 000 059 
2392540 000 059 
2392541 000 059 
2392542 000 059 
2392543 000 059 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “TURISTA PER SEMPRE”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
6421074 000 059 
6423690 000 059 
6528146 000 059 
6528147 000 059 
6528148 000 059 
6528149 000 059 
6528150 000 059 
6528151 000 059 
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LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “PRENDI TUTTO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
479912 000 059 
518459 000 059 
557330 000 059 
557331 000 059 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “CACCIA AI TESORI” 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
846645 000 099 
857157 000 099 
857161 000 099 
857162 000 099 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “L’EREDITA’” 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
130350 000 099 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MONOPOLY” 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
289438 000 099 
289439 000 099 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “QUADRIFOGLIO D’ORO” 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
98594 000 149 
99199 000 149 
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LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “OROSCOPO” 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
151824 000 149 
151825 000 149 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “NUOVO BATTI IL BANCO” 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
191912 000 149 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “NUOVO DADO MATTO” 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
173709 000 149 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “SETTE E MEZZO” 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
277668 000 299 
277669 000 299 
277670 000 299 
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Trasferimento dal demanio marittimo ai beni patrimoniali dello Stato di un’area in comune di Bordighera    

     Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con l’Agenzia del demanio in data 16 dicembre 2010, registrato alla 
Corte dei conti - Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del territorio - nel registro n. 1, foglio n. 158 in data 16 febbraio 2011, 
è stata dismessa dal pubblico demanio marittimo e trasferita ai beni patrimoniali dello Stato l’area di complessivi mq 636, ubicata nel comune di 
Bordighera (Imperia), in località Madonna della Ruota, riportata nel nuovo catasto terreni del medesimo comune, al foglio di mappa n. 2 ed iden-
tifi cata con le particelle intere n. 284 (di mq 231), n. 338 (di mq 8), n. 340 (di mq 14) e n. 617 (di mq 383) ed indicata con apposita colorazione in 
risalto nelle planimetrie che sono parti integranti del decreto stesso.   

  11A03265

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di modifi ca della denominazione registrata «AZEITES DO RIBATEJO»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea - serie C n. 56 del 22 febbraio 2011, a norma dell’art. 6, 
paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, relativo alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni d’origine dei pro-
dotti agricoli e alimentari, la domanda di modifi ca di più elementi, presentata dalla Associação dos Agricultores do Ribatejo - Portogallo, ai sensi 
dell’art. 9, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006, del disciplinare della denominazione registrata per il prodotto entrante nella categoria - Oli e grassi 
(burro, margarina, olio, ecc.) - «Azeites do ribatejo». 

Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disciplinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche di competitive del mondo rurale e della qualità, Direzione generale dello sviluppo agroali-
mentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, trarne copia e 
formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, paragrafo 2 del predetto 
regolamento comunitario.  

  11A03034  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo al decreto 14 febbraio 2011 del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, recante: «Iscri-
zione di varietà di specie agrarie ai relativi registri nazionali».     (Decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   – serie gene-
rale – n. 55 dell’8 marzo 2011).    

     Nel decreto citato in epigrafe, pubblicato nella sopraindicata   Gazzetta Uffi ciale  , alla pag. 52, seconda colonna, 
in testa alla tabella si intende riportata la seguente parola: «   Colza   ».   

  11A003468  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(GU- 2011 -GU1- 057 ) Roma,  2011  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  201  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione  132,57)
(di cui spese di spedizione    66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93 )
(di cui spese di spedizione  191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione  264,45)
(di cui spese di spedizione  132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 309,00
 167,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

 682,00
 357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 295,00
 162,00

 85,00
 53,00

 190,00
 180,50

 1,00

 18,00
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